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INTRODUZIONE 



È necessario eziandio nel regno della filo- 
sofia seguitare la massima <i.-l Machiavello, 
del ritrarre sovente le cose ai prlnclpii loro 
legittimi. M * mi pi, Del Rinnovamento della 
filosofia in Italia. 



1. La voce logica, dal greco Xoyo$, ebbe assai presto cil- 
Ladiuanza nella lingua Ialina : i Greci l'adoperavano piuttosto 
rome addietlivo per significare la qualità ragionmule, ragia- 
natcre. Il* Logos aveva in greco molle significazioni, fra cui 
quella di parola, di ragione, di ragionamelo, presso a poco 
come la nostra discorso, die significa il comune parlare ed 
il ragionare diritto. La voce logica come noi l'ereditammo 
dai latini è sostantiva ed addielliva ; cioè sta da se ; pe- 
rocché si dice benissimo lo studio delU logica ; ed ugual- 
mente si accoppia come qualità ad arie, scienza, ragiona- 
mento, discussione e simili. 

Ecco che cosa significhi questa parola presa come addietlivo. 
Se io voglio distinguere due oratori che discorrono sopra 
una medesima materia, la cosa a cui bado di meno si e 
alle qualità esteriori della voce, della pronuncia, del gesto, 
e solo a quesle ricorro quando io abbia recato una a fronte 
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dell'altra le qualità intrinseche ed essenziali, e queste panni 
che siano due le principali; luna e quella di persuadere, 
e l'altra di convincere ; la prima io la denomino eloquenza, 
la seconda logica. Dico adunque oratore eloquente quello 
che mi commove, e mi rende facile l'operare; dico logico 
invece quello che col suo dire mi con\ince, e mi tira a 
credere quello che egli crede, e talora anzi che condurmi, 
mi fa precorrere a vedere irrepugnabilmente delle cose che 
la mente prima non vedeva, o le vedeva in modo confuso 
ed anche talora al rovescio di quello che - erano. Così 
logica fu la risposta di Cristo alla domanda degli Scribi : 
se fosse lecito in di di festa curare gli ammalati. Alla quale 
rion rispose direttamente, ma domandò alla sua volta : Che 
fate voi allorché l'asino vi cade nel fosso? Ma quest'effi- 
cacia o potenza non conviene soltanto ai ragionamenti che 
si ascoltano; anch'essi i nostri pensieri fan sentire sopra di 
noi, su i nostri affetti un uguale potere. Dunque anche i 
nostri pensieri possono avere la qualificazione di logici. — 
Che se ben si riflette, si vedrà: \° che in tanto i ragiona- 
menti altrui si dicono logici,, in quanto in essi ritroviamo 
quell efficacia che già abbiamo sperimentalo in noi. 2° Che 
vi ha negli uomini una naturale attitudine , in virtù della 
quale ogni persona, per idiota che ella sia, discorre, e con- 
chiude direttamente le sue intenzioni ; alta quale attitudine 
Galileo dà il nome di Logica congnissima, noi di logica 
naturale (1). 

2. La logica si può considerare in diversi stadi o momenti, 
incominciando da quel primo fondamento che natura pone (2), 
cioè dalla naturale altitudine o disposizione fino al grado 
di sua massima perfezione : 

Nel primo suo stadio dicesi logica naturale che può essere 
connata od acquisita, la prima è l'attitudine a ragionare; 

(1) Galileo, Saggiatore. 

(2) Diole. Paradtio 
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ia seconda e l'abito di ben ragionare acquistato con l'eser- 
cizio. Quanto qui si dice della logica , si può dire egual- 
mente della poesia , della musica , ed in genere delle arti 
belle. Quanti non sono che nacquero, si può dire , poeti o 
musici ; e si perfezionarono da sè prima di venire da altri 
ammaestrati (1) ! 

Nel secondo si ha la Logica artificiale od arte logica. 
Quando allo spontaneo esercizio oVH* attitudine noi aggiun- 
giamo l'imitazione de' ragionari altrui, e di più veniamo da 
altri ammaestrali e diretti, allora l'uso del ragionare diventa 
più facile e più sicuro, e si ba cos'i Carte logka\ tale è 
quella dirittezza di mente che si acquista coltivando gli studi 
matematici, e conversando con persone cui sia famigliare un 
parlare logico. L'arte logica pertanto consiste in una pron- 
tezza, facilità e sicurezza nel ragionare. 

Nel terzo stadio è scienza logica Questa si forma quando 
la mente riflette sopra l'arte, ed osserva che questa come 
tulle le altre arti segue costantemente certe regole, le quali 
raccoglie ed ordina in modo che le une dalle altre discen- 
dano e tutte si possano dire contenute in una sola, la quale 
non essendo più contenuta in verun' altra, dicesi prima. 

Scolio (2). Si noti, che questo è il carattere comune a 
tutte le scienze di aver un primo, nel quale implicitamente 
si contiene tutto il rimanente, e da cui spetta alla rifles- 
sione di trarre successivamente ed ordinatamente lutto ciò 
chr alla scienza stessa si riferisce — Ogni scienza adunque 
è un prodotto maturato dalla riflessione — L'arie all'incontro 
è un abito operativo ossia la rapacità di far checchessia 

(1) Alcuoi confondono erroo» amante l'artificiale coll'.icqnisilo: si badi che 
ogo) art* si acquista; ma non ogni cosa acquisita è elemento di arte. I 
successivi svolgimenti della virtù istioUva neviventi danno attitudini acqui- 
aite, non luttnvia artificiali. 

Dicasi scolio un'osservazione od uno schiarimento che ai soggiunge a 
dottrine gii esposte; il qnale schiarimento bene spesso non f» parte di ciò 
di eoi si discorre. 
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acquisiate coll'esercizio p coll'applicazione di regolo, senza 
che queste regola siano ordinatamente disposte nel nostro 
pensiero. Averroe dicea : « per speculativam (scicntiam) 
« scimus ut sciamus ; p' r praclicam (arlem) scimus ul ope- 
« remur » (\\. 

L'ultimo stadio finalmente è quello della filosofia logica 
o filosofia della logica. Una volta impresso il movimento al- 
l'umana riflessione, non si arresta se non allora che abbia 
ritrovalo un principio unificatore di lutti i suoi prodotti. 
Ordinare lutti i prodotti della riflessione sotto una sola 
teorica o scienza dicesi filosofare. Quindi la filosofia è la 
teorica universale, di cui sono rami o parti le varie teoriche 
o scienze ; perciò quando la mente abbia trovalo l'adden- 
tellato, che congiunge, la scienza logica a questa teorica 
universale, dicesi giunta a possedere la filosofia della logica 

0 la logica filosofica. 

Scolio. I quattro sovradescrilti momenti non solo sono 
propri della logica , ma di molle altre discipline ; con tu 
agevolmente li scoprirai nell'arte di educare, nell'eloquenza, 
nella medicina, nella morale, nelle arli belle e simili. 

3. Fu per lungo tempo dibattuta U questione , se la 
logica sia una scienza od un'arte, o lull'insieme scienza ed 
arte. — Se ella fosse una scienza soltanto . dovrebbe stare 
contenta a far conoscere le cose come sono ; così l'astrono- 
mia che è solo scienza si limila a studiare come sono re- 
golate le vicende degli astri; ma se ella è arte, deve in- 
segnare a fare, ad operare. Nel primo caso ci deve appren- 
dere come l'uomo ragioni, nel secondo deve indirizzarci a 
ben ragionare. Degli scrittori di logica alcuni e segnatamente 

1 più vicini a noi (Kant* in Germania, ed Hamilton in In- 
ghilterra), l'ebbero in conto di scienza pura e la definirono 

(1) Avuto* c il nome latino rt'nn filosofo Arabo Ibn-Rosehd, colui che, 
secomlo l'Alighieri , il gran commento feo alle Opere di Aristotele. Nacque 
in Ispagna a Cordova verao il 1120 e mori nel 1198. 
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lo studio delle leggi dell'umano pensiero. Coloro all' inconlro 
che mirarono a diffondere le doltrine logiche di Aristotele, 
la tennero come arto : infatti la celebre logica di Portoreale 
s'intitola: Arte di pensare. Noi invece !a diciamo la scienza 
dell arte di ragionare, cioè la consideriamo come arte e come 
scienza, come teorica e come pratica. 

4. Scopo della logica. Lo scopo a cui mira la logica è 
vario secondo la varietà de'momenti o stadi di essa ; infatti 
la logica naturale mira a svolgere e perfezionare grado a 
grado la nostra ragione, in quella guisa che la prima mo- 
bilità di cui dà segno il bambino appena nato mira ad ap- 
plicare e perfezionare la facoltà loco-motrice; perciò la madre 
che educa con ordine e gradazione il suo bambino non si 
travaglia in quel principio ad insegnargli a camminare ; pa- 
rimenti quando incomincia a sorreggersi sulla persona ed a 
muovere i primi passi, non pensa allora ad • insegnargli il 
modo di saltare o di ballare. — Lo slesso è a dirsi della 
logica ; finché essa è allo stadio di arte mira in generale 
al retto ragionare ; ma se essa si guarda in quanto è scienza 
ha uno scopo pari a quello della riflessione a cui s'accom- 
pagna, ed allora mira ad indirizzare la ragione nella sua 
nobile funzione di fattrice delle scienze. Perciò dal suo scopo 
noi la definiremo « la scienza che ricerca, raccoglie ed or- 
dina le regole che si hanno a seguitare nella formazione e 
nell'esposizione della scienza ». — In questo senso Aristotele 
ed i suoi commentatori la chiamano organo o slromento 
delle scienze (4). 

(t) Aristotile nacque a Stagira in Macedonia nella 99. Olimpiade , cioè 
381 anni prima dell'Era volgare. Fit per venl'anni discepolo di Platone. Fa 
precettore d' Alessandro il Grande. Egli è il fondatore della scuola Peripa* 
letica, cosi delta perchè la tenne sulle passeggiate del Liceo. Bandito da 
Atene come sospetto di ateismo , mori in Caleide ned' Eubea 322 avanti 
Cristo. Egli ha lasciato preziosi lavori in tntte le scienze, che si coltivavano 
a snoi tempi. I guasti cagionati dal tempo allo sue Opere, non che i molli 
e diversissimi commenti che in ogni secolo si fecero sopra le medesime, ne 
resero la critica e l'esposizione oltremodo difficile. 
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Ma le scienze si formano mereè la dimostrazione, dunque 
la logica è la scienza della dimostrazione (4). 

5. Utilità della logica. Per diversi rispetti è manifesta la 
grande importanza dello studio di questa scienza; e pri- 
mieramente si fa guida dell'arie, la perfeziona e l'assicura. 
Perciocché dà regole certe e fisse alle quali l'uomo riscon- 
trando i propri e gli altrui ragionameli rileva se proce- 
dono per via diritta, e li ravvia se da quella declinano. 
Questa è tale utilità che basta a spiegare quale sia stala 
la causa che spinse gli uomini di menle elevata a dettare 
regole logiche. Infatti accortisi costoro del pericolo in cui 
versavano di traviare dal vero, si posero a riflettere sulle 
fallacie della propria e dell'altrui ragione e sugli andamenti 
del pensiero vegliandone i passi , notando quelli che sem- 
brano più lubrici e difficili, come gli scogli sulle carte dei 
naviganti. In * secondo luogo la logica presta una facilità 
grande di maneggiare ed applicare le cognizioni alle azioni 
della vita, di maniera che diventino operative del bene. In 
terzo luogo essa fortifica le convinzioni nel vero, dalle quali 
hanno origine i grandi caratteri morali, ne' quali la costanza 
del bene è un riflesso della fermezza e stabilità delle convin- 
zioni. In ultimo poi aiuta la menle a formare le scienze e 
perfezionarle. Di qui la ragione, per cui allo studio delle 
altre scienze si antepone la logica come necessaria prepara- 
zione o propedeutica. 

La conversazione e gli scritti di un uomo cui sia famigliare 
la logici, si distinguono per la loro chiarezza, precisione ed 
esallezza. Il suo discorso t'illumina , li persuade e soddisfa. 
— Ad ogni trailo s<m forzalo a dire a te stesso : ciò che 
dice, è vero ; egli ha ragione. Alt uno sforzo hai a fare 
per seguitarlo, sia pure la maleria astrusa, difficile, il sen- 
tiero oscuro, non monta ; la tua guida conosce lutti i passi, 

(1) L'inglese Derey nella sua logica stampala recentemente (1854) chiama 
la logica la tciemo delle eonteyuenu. 
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ei sa come scemarli la falica, come abbreviarli la via. Perciò 
S. Agostino la definisce : Disciplina dtsciplinarum ; hcec docet 
dotere i hac docet discere ; in Ime se ipsam ratio demonstrat, 
aiqve aperti, quii sit, quid velit. quid valeat. De ord. lib. 2. 
c. 13. 

6. Divisione della logica. La parola divisione significa enu- 
merazione delle spezie o sorte ; perciò dividere la logica 
vuol dire rispondere all'interrogazione : quante specie di lo- 
giche vi sono? Là logica si divide in generale o speciale ; la 
prima ha per oggetto le cognizioni razionali che sono co- 
muni a tutte le scienze , e mira a dare la teorica della 
scienza in genere ossia della dimostrazione. I na perciò è la 
logica generale ; laddove la speciale è moltiplico ed ha per 
oggetto le cognizioni razionali che sono proprie di una 
disciplina in particolare; perciò diciamo logiche speciali i 
dettami stessi della logica generale applicati ad una disci- 
plina speciale, e cosi cangiali in regole proprie di questa. 
Dal che apparisce quale sia l'ulilitt parlicolare che hanno 
queste logiche. — Una logica generale non può discendere 
colle sue vedute a niuna classe divisala di cose, non può 
avere riguardo ne' suoi principii alla varia indole delle dif- 
ferenti discipline , quando invece la logica speciale prende 
dagli oggetti slessi intorno a cui si aggira quasi una diversa 
configurazione. Noi daremo in questo corso, oltre i principii 
della logica generale , alcuni eant ni speciali diretti a gui- 
dare lo studioso nelle scienze speculative , sperimentali e 
sloriche. 

7. Partizione della logica generale. La partizione suona 
enumerazione delle parli, e vai quanto rispondere all'inter- 
rogazione : di quante parti si compone questa scienza ? Egli 
e facile il persuadersi che son necessarie tre parli a ren- 
derla completa. La prima esamina ehe cosa sia una scienza, 
e non si può ciò sapere se non si scompone la scienza 
stessa negli elemenli . che ne costituiscono la sua materia. 
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Ciò sarà il soggetto del primo libro ; la seconda parte studia 
come la scienza si formi, il che si dice metodo, ed ecco la 
materia del secondo libro. Nel terzo libro si esamina il va- 
lore degli elementi, onde la scienza risulta , e delle opera- 
zioni con cui si forma. La prima parte adunque puossi de- 
nominare analitica, la seconda metodica e la terza critica. 
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LIBRO PRIMO 



PROEMIO 

Della menta e de suoi elementi. 

8. Aristotele, or fa venlidue secoli, dichiarò che ! oggetto 
della logica è la dimostrazione, e per conseguenza la scienza. 
Infatti posio che questa sia il suo oggetti», se ne ordinano 
agevolmente le parti , affinchè ciascuna concorra nella sua 
misura al tutto che devono formare ed all'intento che deb- 
bono raggiungere. Infatti la dimostrazione non e soltanto un 
ragionamento d'una data specie, ma è la forma più perfetta 
del ragionamento. Ma al dissolto di questa forma suprema, 
altre ve ne hanno inferiori e meno perfette che bisogna pure 
studiare. Inoltre ogni ragionamento sia o non sia dimostra- 
tivo, si compone sempre di certi elementi che sono le pro- 
posizioni ; e le proposizioni alla lor volta si compongono 
di clementi ancora più semplici, e l'analisi deve spingersi 
fino a ciò che non possa più essere decomposto. Vi avrà 
adunque nella logica quattro parti essenziali , le quali, dal 
semplice al composto , si presentano nell'ordine seguente : 
Prima è la teorica degli elementi della proposizione ; indi 
la teorica della proposizione stessa ; in terzo luogo la teorica 
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generale del ragionamento formato di proposizioni legate 
fra loro secondo certe leggi ; ed infine una teorica di qoesla 
specie particolare e sovrana del ragionamento che mira a 
formare la scienza. 

Laonde noi difideremo questo libro in quadro sezioni : 
nella prima si tratta dell'idea e del termine ; nella seconda del 
giudizio e della proposizione ; nella terza del raziocinio e 
dell' argomentazione ; nella quarta della scienza e del di- 
scorso. 

SEZIONE L 



CAPITOLO I 
Della cognizione umana e dei vari suoi modi. 

9. In logica si adopera indifferentemente la parola rogiti- 
itone e conoscensa (benché in letteratura vi abbia qualche 
differenza tra l'una c l'altra) a significare quell'interno lavoro 
che ha fatto la nostra mente, talora anche senza volerlo pre- 
meditatamente, sulle cose, pel quale, quand'ella sia in possesso 
di un linguaggio, può altrui parlare delle cose slesse. Il con- 
trario si dice ignoranza. Che se volete assicurarvi che tale 
è il valore della parola cognizione anche presso il volgo , 
badale a quel che d'ordinario si fa per sapere se altri ha 
cognizione di una data cosa; per solito s'interroga; se ri- 
sponde alla vostra interrogazione , voi dite che conosce la 
cosa di cui l'interrogale ; giudicale per contro che l'ignora, 
quando, avendo l'uso della favella, nulla risponde. 

Il medesimo avviene di voi, quando volete assicurarvi di 
conoscere una cosa , interrogale voi slessi , e dite allora di 



Digitized by Google 



13 

conoscere quando voi sapete determinare la cosa stessa, e 
dite d'ignorarla quando non sapete neppure imperfettamente 
determinarla. 

Si noti tuttavia che il sapere parlare di una cosa oon è 
lo stesso che conoscerla; nè il silenzio equivale ad igno- 
ranza, l'uno e l'altro sono semplici indizi e nulla più. Che 
se poi ulteriormente s'indaga quale sia la condizione essen- 
ziale, senza di cui non si potrebbe acconciamente parlare 
di checchessia ; egli è chiaro che non si può d'alcuna cosa 
parlare, !a quale non sia dalla mente posseduta in un modo 
suo proprio , cioè ove questa non sia presente alla mente. 
Infatti l' esprimere od il significare una cosa vai quanto 
trarla fuori, renderla palese mercè de' segni ; il che involge 
che già fosse quasi occulla nell'intimo del pensiero, o interna- 
mente posseduta ; laonde per noi cognizione suona un colale 
possedimento intellettuale della cosa consentaneo alla natura 
dello spirito che la possiede. 

Articolo l. 

Classificaiione delle cognizioni umane. 

4 0. Se scomponiamo la cognizione (il che suona farne 
l' analisi), tre elementi in essa scopriremo: 4° Un essere co- 
noscente che si chiama soggetto, ossia fio che conosce ; 2° la 
cosa conosciuta, che si chiama oggetto della cognizione ; 3° in- 
fine l'unione del soggetto conoscente colla cosa conosciuta; 
nella quale unione consiste veramente la cognizione. Ma ad 
effettuare colera unione egli è necessario un messo; in 
quella guisa slessa che oltre l'occhio capace di vedere , e 
l'oggetto da vedersi è necessaria la luce, mezzo universale 
del vedere, la quale faccia visibile l'oggetto, cosi a\ viene net 
conoscere; ad operare l'unione tra l'io che conosce e l'og- 
getto da conoscersi deve esservi mi mezzo del conoscere, 
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un principio eccitatore, mercè cui la mente pervenga a pos- 
sedere la cosa che si conosce. 

41. Che se concentriamo il nostro sguardo su ciascuno 
di questi elementi, saremo in grado di stabilire le differenze 
e i modi, che possono avere le cognizioni. E per procedere 
con ordine osserviamo per ora soltanto il primo elemento, 
il soggetto che conosce, ossia l'io. I modi con cui conosco 
possono essere due o per fallo ed impulso di natura , cioè 
spontaneamente, ovveramenle per propria attività, la quale 
può essere più o meno alacremente spinta e sostenuta dal 
mio interno volere. Il primo modo dicesi naturale, spontaneo, 
diretto, il secondo artificiale o riflesso. Dal modo con cui si 
conosce dipende pure il grado delle cognizioni e loro dif- 
ferenze (4). 1 

4 2. La cognizione naturale può essere congenita od acqui- 
sita; secondo che la cognizione è data da natura, oppure si 
effettua per impulso di natura ; così è dato da natura il 
mezzo del conoscere, il principio della cognizione, e tale co- 
gnizione prende il nome d'intuito naturale, e la percezione 
immanente dell'io. Per impulso poi di natura, e coll'uso del 
mezzo da natura somministralo si opera la percezione dell » 
cose reali , chiamata cognizione diretta delle cose , la quale 
si limila ad affermare esistenti le cose , che colpiscono i 
nostri sensi (i). La quale percezione ha la sua radice od il 
suo fondamento nella percezione naturale dell'io , b quale 
precede, benché inavvertila, ogni maniera di percezioni, come 
l'intuito primo contiene la virtù di tulle le intuizioni sus- 

(1) Inlelligibilia in nobit /iunt bi furiant ; rei RlTVBA, ti sunt tUae primae 
proposilionei, quae sunt nubi* ignotae quando et unde et qua rottone ereniant ; 
om sunt inlelligibilia vouwate acquisita, qvae ex Mi* primis proposttionibus 
acquirvnlur (Averroe). 

(2) Kant e molli de' suoi seguaci chiamano intuitiva la cognizione diretta 
ed intuizione la percezione. A noi pare che la parola intuire esprima troppo 
bene quella cognizione evidentissima che la natura poneva a fondamento 
del nostro intendere , perciò preferiamo di attenerci , nell' uso di questo 
vocabolo, all'autorità da' nostri maggiori filosofi. 
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seguenti alle quali Dante dava il nome di prime notizie ; e 
sono così ovvie e naturali, che non si sa quasi onde trag- 
gano la loro origine (I), e d'altra parte hanno tanta efficacia 
di evidenza che forzano la mente ad assentirvi. 

43. Vediamo ora il secondo modo di conoscere da noi 
detto artificiale o riflesso , nel quale entra in vario grado 
l' attività nostra. La cognizione che indi emana, si chiama 
ri/lessa, perchè operala colla riflessione, la quale, stando al 
valore etimologico della parola, suona ripiegamento, cioè la 
mente sè in sé rigira, come dice Dante, ritornando sulle cose 
intuite o su quelle percepite. Di qui due ordini di riflessioni, 
secondo che la riflessione versa su oggetti intuiti, o su altri 
cadenti nella percezioni 1 . Ma la riflessione prendendo inizio 
dall'attività nostra , può essere di vario grado , sia per ri- 
spetto alle qualità naturali del nostro ingegno , sia ancora 
per la facilità maggiore o minore che si contrae coli* eser- 
cizio e coll'abitudine. Ogni uomo, che viva in società, acqui- 
sta un certo grado di attività riflessiva, la quale c'è atte- 
stala dall'osservazione; perocché vediamo lutti gli uomini 
possedere alcune cognizioni, le quali non sono nè date da 
natura nè per impulso di natura, ma debbonsi dire un por- 
talo della riflessione, della quale sono perciò capaci tutti gli 
uomini, che posseggono siffatte cognizioni. Questa- prima ri- 
flessione, non che la cognizione che mercè di essa si acqui- 
sta, si chiama volgare o comune. Ad essa si dà pure il nome 
di senso comune; appartiene a questo grado di riflessione 
quella logica, che dicemmo naturale acquisita. 

Quando la riflessione si porta su cose intuite dà alla 
mente quelle verità che si chiamano di senso comune , ci 
rende idonei a comprendere le applicazioni immediate o 
corollari di quelle venia ; quando si dirige alle cose per- 
ii) LA onde vegga lo intelletto 

Delle prime noliiie, uom non sepe. 

Purg. Cento XVIII. 
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cepile si apprendono le primarie proprietà delle cose; si 
impara il modo di soddisfare ai primi nostri bisogni; e si 
diventa idonei all'apprendimento delle operazioni più facili 
attinenti alle arti meccaniche. 

U. Dopo che è diventata famigliare questa prima rifles- 
sione, acquistiamo grado a grado una maggiore facilità e 
sicurezza nel dirigere la nostra mente a cose più elevate e 
diflìcili tanto nel campo dell'intuizione, come in quello della 
percezione. Così diventiamo idonei a comprendere la con- 
catenazione delle cognizioni ; il che significa ad imparare i 
rudimenti delle scienze seguitando passo passo il lavoro 
della riflessione altrui e rifacendolo per imitazione da per 
noi. — Nel che consiste il tirocinio della riflessione scien- 
tifica; la quale non può più essere comune sia pel grado 
di acume intellettuale che vi si richiede , sia pel grado di 
attività abituale a contenere la mente sulle cose, su cui si 
riflette. 

Fortificala in questo secondo grado la riflessione ci dà le 
cognizioni scientifiche, che consistono nel conoscere le cose 
ed i loro perchè. Arrivala a questo punto la mente non si 
acconlenla più di conoscere e distinguere le cose le une 
dalle altre; ma le vuole concatenare in modo che in una 
sola cognizione si contenga una serie indefinita di cognizioni. 
Questa cognizione unica che riassume una lunga serie di 
cognizioni, le une alle altre intrecciale come anelli di una 
sola calena, si chiama principio. A questo periodo della ri- 
flessione si appartiene la formazione della scienza, la quale 
non è altro, secondo il Gioberti, che replicazione del prin- 
cipio slesso (<). 

(I) Vincenro Gioberti nacque in Torino il 5 Aprile 1801 ; nel 18 5 fu 
ordinato sacerdote; dal 1833 al 48 fa ernie prima in Brussell*. dove mandò 
alle starape la tua prima opera, che ha per titolo Teorica del sovrannaturale 
o aia discorso sulle conveniente della rtlitjione rivelata colla mente umana e col 
progresso citile delle nazioni ; indi in Pang 1 , dove nel 1810 pubblicò L'intro- 
dusione allo studio della filosofia; poi del Bello e del Buono. Nel 1818 ritornò 
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45. Nè qui tulio s'arresta f esplicamene di questa pro- 
digiosa facoltà della ragione ; un ultimo grado riceve ancora ; 
quello cioè, con cui cerca di concatenare insieme le varie 
scienze in un sol principio , dominatore di tutto lo scibile , 
nel quale come in germe tulli gli altri principii si conten- 
dano. Questa riflessione, per dislingueila dalle precedenti, 
la denomineremo filosofica, siccome quella che somministra 
le cognizioni, intorno a cui si aggira la filosofia. 

16. Corollario. In due modi l'uomo acquista le cogni- 
zioni. Nel primo modo quand'egli abbandonato a se slesso 
si avanza col proprio ingegno alla scoperta del vero ; e 
questo modo è difficile e lento : l'altro è più spedilo e facile 
quando apprende dalla bocca de' maestri e dai libri non solo 
quelle poche verità, che egli avrebbe poluto scoprire da sé 
medesimo, ma per ordine una copia smisurala di notizie rac- 
colte a fatica da innumerevoli studiosi, e trasmesse di secolo 
in secolo alle successive generazioni. 

iu patri» . dove rbbe onori pan al suo merito. Mori** in Parigi per colpo 
»popletico nel giorno anoivirsario oVIla morte del Malebranche cioè ««Idi 16 
Oitobre 1 S'.-J . Di lui si banno tn»Ur altre Opere di grande valore letterario, 
ma non attinenti alle dottrine filosofiche, o solo di controversia: come «a- 
rrbba ad esempio lo scritto cbe egli intitolava: Errori filosofici di A. IWra ni. 
Del primato civile e morale degli Italiani; e del /fiiinoramenfo tirile d'Itali: 
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17. Ecco in una tavola sinottica le specie di cognizioni 
fin qui enumerale 



/ l inluilo naturale 

/ (Congenita? 

spontanea 1 | percezione fondamentale 

naturale i t verità intuitive 

' acquisita 

V ( percezioni particolari 



c 

O 



© 



I i Nell'ordine intuitivo 

|y I di <• grado I primi principile prossimi 

§A l / corollari 

1 senso comune j Nell'ordine percellivo 
ri fl essa ] f cognizioni sperimentali 

o ( 

artificiale ) 2 *° 6 ra< *° ~~ apprendimento dell'arti e dei 
' rudimenti delle scienze 

3. ° grado — formazione delle scienze e delle 
teoriche dell'arti — apprendimento della 
filosofia 

4. ° grado — formazione della filosofia. 



Articolo II. 



Altre divisioni delle cognizioni. 

18. Tracciamo ora brevemente la divisione delle cogni- 
zioni per rispello agli oggetti e rispetlo al mezzo del co- 
noscere, non che al modo d'unione del soggetto conoscente 
coll'oggello conosciuto. 

A) Gli oggetti o sono posseduti dalla mente come nella 
cognizione intuitiva, o si cavai» dalla percezione. Tulli i 
prodotti mentali che si ricavano dall'oggetto dell'intuito e da 
ciò che in esso immediatamente si contiene , si chiamano 
cognizioni pure, a priori- quelli che si ricavano dagli og- 



■ 



Di 



<9 

getti della percezione si dicono cognizioni a posteriori , em- 
piriche, sperimentali, materiate (I). 

li) La cognizione rispetto al mezzo del conoscere è tri- 
plice, per dirlo colle parole di S. Tommaso, in quo, ut spe- 
culum; sub quo, ut lumen; per quod, ut in dcmostratione. 

Nel primo caso abbiamo la cognizione evidente di evi- 
denza intuitiva {in quo); nel secondo la cognizione di evi- 
denza derivata o deduttiva (sub quo); nel terzo la concatena- 
zione delle verità tra di loro mediante la dimostrazione , 
cognizione dimostrativa (per quod). 

C) Finalmente per rispello all'unione del soggello col- 
l'oggello la cognizione è oggettiva o sogg-ttiva ; la prima è 
quella in cui della unione è stabilita da natura, primiera- 
mente nell'intuizione congenita, ed in seguilo nelle altre 
verità che da quella rampollano ; e l'efficacia od attività è 
tutta proveniente dall'oggetto stesso; ed il soggello si unisce 
all'oggetto ricevendone l'azione; la seconda ci dà un'unione 
operala dall'attività propria del soggetto , ed ha per carat- 
tere distintivo la persuasione, ossia un particolare slato del- 
l'animo , per cui l'animo si unisce all'oggetto in un modo 
più inlimo e più stretto. La cognizione soggettiva non ag- 
giunge nulla alla cognizione oggettiva, ma aggiunge qualche 
cosa al soggello, gli aggiunge la persuasione di quella. 



CAPITOLO IL 

Natura delle idee e loro specie. 

19 La parola idea è del numero di quelle che sono 
cosi comuni , che non possono spieg irsi con altre parole , 

(I) La parola materta fj antitesi eoa form»: tulle !e cognizioni acquisiate 
a rigor di vocabolo sodo materiale, perchè in inde si applica la forma del 
conoscere od il mezzo di conoscere, l cui si da imene il r.«ne di cognirone 
/brino/ 1 . ' 
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che siano più semplici. Tulio quello che può farsi, si è di 
determinare quale sia la significazione, che qui le si vuole 
attribuire onde evilare ogni equivoco ; perciò gioverà enu- 
merare le parole che le sono afiiui, e colle quali dal volgo 
si scambia, e restringerla cosi a significare quel solo che 
le è proprio e vale a distinguerla da lolle le altre. 

1) volgo lai fiala l'adopera invece di conoscenza o cogni- 
zione] come quando dice': ho un'idea oscura, vaga, inesalla 
od esalta di lla guerra de' Irenl'anni. Qui sarebbe più pro- 
prio il dire cognizione. — li pur frequente l'udire idea in- 
vece di opinione: v. g. fermezza o coslanza d idee; idea fissa; 
mutar d'idea « simili. — Si adopera eziandio in luogo di 
desiderio, proposito, progetto, disegno: come quando si dice; 
che venne l'idea di fare una cosa. Questi ed altri consimili 
sono i significati della parola idea nel linguaggio comune e 
popolare ; nel linguaggio scientifico variamente ancora si 
adopera ; cosi si dice idra quel primo concetto dominatore 
d'un intiero poema, ad esempio, della Divina Commedia ; lo 
slesso dicasi d'un quadro, o dun'opera qualunque d'ordine 
inlelleltuale e morale. — Talora suona principio; in quanto 
si dice che. un'idea è fondamentale. Sinonima pur con de- 
/'milione. Più spesso poi si scambia con nozione e con con- 
cetto. Dalle quali parole a voler conservare il rigore nel 
parlare gioverà distinguerla ; perocché concetto significa 
bensì un'idea, non qualunque idea, ma quella soltanto, su 
cui lavorò la nostra riflessione , riducendola a forma deter- 
minala sia col riunire insieme più idee, sia collo scomporne 
una sola ne' suoi elementi; nozioni poi si dicono da alcuni 
metafisici le idee co>i delle semplici, come sarebbero quelle 
de* colori, de' sapori e degli odori, e simili. 

20. Ciò premesso , vediamo che cosa debbasi propria- 
mente chiamare i tea, il che significa determinarne la natura, 
cioè dichiararne la sua intima costituzione. — E prima di 
tulio se noi badiamo alla sua significazione etimologica , 
suona vedere cioè quel vedere proprio della mente, da cui 
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trae cominciamento il conoscere; in questo senso lu puoi 
dire benissimo che I idea è l'esemplare delle cose, il loro 
tipo e modello , cosi la intesero il Porcellini ed il Faccio- 
lali ; il primo dicendola : id quod mente inluemur . et in fa- 
eiendo imitamur ae sequimnr; ed il secondo : hi quol in vietile 
est, ffum mens cogitai , id èst forma qundam, quo? fpta per te 
lncet, ti menti inservit ad alia coi/nuscenda iì). Il paragone, 
del vedere coll'intendere, ci può servire di scoria per di- 
chiarare meglio la materia che abbiamo Ira mano. Infatti in 
virtù di che noi vediamo materialmente le cose? in virtù 
della luce, mezzo universale del vedere. Quale parte vediamo 
noi delle cose ? Quella che è illuminata o rischiarata dalla 
luce, talché se i corpi sono fuori dalla luce, non si possono 
vedere , e quelli che in parte ricevono la luce, in parte 
eziandio si vedranno. A pari , quale sarà il mezzo dell'in- 
tendere o del conoscere? l'idea. Qual parte conosceremo noi 
delle cose, quel tanto che riceve luce dall'idea, ossia che 
ha alcuna cosa di comune coli' idea. Dunque 1" idee sono i 
mezzi del conoscere. 

Kcco determinato l'ufficio primario delle idee : ed ecco 
ancora una regola per distinguerle da ogni fatto interno, e 
sceverarle da lutto eiò che loro è straniero ; perocché l'idea 
non sempre si presenta alla mente nostra isolata da ogni 
altro fatto od elemento ; anzi .bene spesso trae eoo se un 
corteggio di altri fatti di minor valore e d'un' indole ben 
differente ; così ad esempio è diflicile che io pensando al- 
l'Italia mi restringa a quel tanto che nè più ne meno è 
sufficiente a farmela ritrovare e riconoscere sopra un globo ; 
quel mio pensiero ha per consueto un compagno, che gli è 
quasi indivisibile, l'affetto della patria , il quale a sua volta 
trae dietro sé altri compagni, l'ammirazione della sua bel- 
lezza , il dolore delle sue disgrazie , la memoria delle sue 

* r 

(») Cicerone dice: • Hanc itti ideam appellanl , jam a Piatone ita nomi- 
natami nos recte apeciem poasumu» dicere-. Acad. t. e. 8. 
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lanle virlù e de' molli suoi difelti e simili. — Ora chi desse 
il nomo d'ulna a tallo questo cumulo di cose , darebbe al- 
l'idea un significato diverso assai da quello che suona e 
suonar dovrebbe, e presterebbe occasione a non pochi equi- 
voci ed errori. Costui al certo non arriverebbe mai a coni- 
prendere la generosa natura dell'idei, ed i sublimi caratteri, 
che le competono. 

Si spogli adunque il pensiero di lutto quello che non è 
necessario a farci conoscere sempre od ovunque la cosa 
pensata , e quel che rimane e che ?a'e lutilo per me come 
per gli altri, quello sarà l'idea. 

Questo denudamento , che ora facciamo per esercizio di 
scienza , lo facemmo , e lo facciamo tuttavia per semplice 
ammaestramento di natura »• senza guida di sorla. Infatti 
che fa la nostra mente, allorché apprendo una cosa ; c^rlo, 
questa si e presentala a noi rivestila d una data forma, con 
una propria configurazione, co'suoi colori, con una determi- 
nata quantità di estensione, di peso e simili; eppure la mente 
fin d' allora , senza punlo avvedersene , la spogliò di tutto 
questo e ritenne assai poco della cosa stessa, ma tanto però 
che le bastasse a riconoscere quella od altra della medesima 
specie semprechè le si presentasse novellamente. — E quel 
che è più meraviglioso in questo segreto lavoro , in questo 
sfrondamento o spogliamelo della percezione primitiva , si 
è che la mia mente lavora, come lavorano le menti di tutti 
gli altri uomini , cioè tutte ritengono le medesime cose , i 
medesimi elementi , i quali perciò hansi a dire i soli che 
si possano pensare, e che siano necessari a pensarsi. Perciò 
può dirsi: lùtea è la pensabilità delle cose. 

21. Caratteri dell'idea. Dopo ciò egli è forza l'ammet- 
tere due note distintive o caratteri dell'idea; cioè l'universa • 
Wà e l'oggettività; dicendo universalità non vogliamo intendere 
che tutte le menli la posseggano , o che contenga tutte le 
cose; ma piuttosto, che l'idea ò mezzo a conoscere tutte le 
cose della medesima specie , pogniamo ad esempio I' idea 
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del triangolo ; essa può rappresentare tutti i triangoli, che 
non pure sono , ma che potrebbero essere. Per oggettività 
intendiamo I' assoluta indipendenza delle idee dallo spirilo , 
dal soggetto conoscente. Cioè lo spirilo riceve le idee rome 
il suo oggetto immediato, non ha virtù di modificarle, e gli 
è per questo che rimangono idenlirhe ed inalterabili nelle 
menti di lutti (1). 

Ma d'onde proviene che le menti umane tutte quante com- 
piano, così come dicemmo, questo lavoro? Avverrà egli nel- 
l'ordine del pensiero un fatto analogo a quelli che si ope- 
rano nell'ordine della vita animale? cioè benché gli uomini 
possano muovere in infinite movenze il loro corpo , in tutti 
però il moto del sangue, e la sua elaborazione si fa ad un 
modo ? Ei mi pare che non sia malagevole il rispondere 
che la natura fu qui maestra e donna , cioè come nel molo 
del sangue risiede la sorgente principale della facoltà di 
muoverci , cosi in una prima idea stampala nella mente di 
ludi risiede la sorgente delle altre idee, in una prima per- 
cezione la forma delle percezioni indefinite, che vi tengon 
dietro. Della quale tutte le altre idee partecipando, ricavano 
l'essere proprio d'idee. Nel qual senso quell'idea prima di- 
cesi forma delle altre idee , le quali in quanlo contengono 
qualche cosa oltre di essa, questo di più dicesi materia del' 
l'idea, e l'idea slessa materiata. 

22. Ciò posto , non sarà gran fatto diffìcile il trovare 
quale sia quesl' idea formale; perocché basterà porre a ri- 
contro una serie d'idee ed osservare in che si convengono 
(ulte queste idee, quale ne è l'elemento comune, questo sarà 
l'elemento formale delle medesime , sarà il fondamento che 
natura pone. Ora ogni cosa è pensabile in quanto è, e solo 
pensabile per quel che è e non per altro. Dunque Y idea 

(1) Non posso passarmi dal raccomandare ai giovani la Iattura del dialogo 
sull'invenzione di Alessandro Manzoni, nei quale Appunto si dimostrano io 
disteso e con (rande perspicuità questi caratteri delle idee. 



Digitized by Google 



24 

d'una cosa sarà la pensabilità dell'essere stesso. Dunque la 
prima idea sarà la prima pensabilità. 

Articolo I. 

Delle idee considerate in tè stesxe. 

23. Le idre ammellon > più divisioni secondo il vario 
punto di vista dal quale si riguardano: eccone le principali: 

1.° Per rispetto all'origine, l'idea può essere innato od 
acquistiti. In questo senso la prima idea è innata, ossia noi 
I avemmo da natura; (ulte le allre idee sono acquisite. 

2° Per la loro composizione, sono semplici o composte; 
diconsi semplici quelle che. non possono decomporsi in ulti e. 
cosi I* idea del sapore e dell' odore . del vero , del bone e 
simili; composte invece diconsi quelle che si possono sotto- 
porre ad analisi, tale sarebbe l'idea di superfìcie, di velocità, 
di casa e simili; tali sono in genere le idee che rappresen- 
tano un oggetto risultante di più parli od elementi. — Alle 
idee composte appartengono le colleUiee e le /Misi*; le prime 
rappresentano una collezione di oggetti della medesima specie 
come I' idea di esercito, di collegio, di scuola e simili ; le 
allre han per oggetto un composto di parli lolle ad oggelti 
differenti , tale è il moslro descritto da Orazio nel comin- 
ciamenlo dell'Arte poetica e il Cerbero di Dante. 

3 ° Rispetto all'ufficio di farci conoscere le cose, le idee 
sono adeguate od inadegnaU, secondo che ci rappresentano 
pienamente , o non, gli oggelli loro. Alla quale divisione è 
affine, lultochè impropria, quell'altra volgarmente ricevuta 
di idee chiare od oscure. Dissi impropria siffatta divisione . 
perchè la chiarezza e I' oscurità non può dirsi delle idee 
senza una contraddizione in adiecto , come la dicevano gli 
antichi: imperocché sarebbe lo stesso, che altri dicesse, che 
la luce è chiara od oscurarla luce può essere sufficiente o 
non per vedere gli oggelli, ma nulla più. 
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Articolo II 
DeVe idee rispetto alle operazioni della menfe. 

24. Il primo lavoro che fa la menle in modo affatto spon- 
taneo sopra la percezione si è ili dare alla cosa percepita 
1 universalità , e ciò dicesi universalizzare ; egli fc per quesla 
operazione che la percezione cangia il suo nome in quello 
d'idea, perchè, l'univcrsalla e il carattere proprio dell' idea. 
Suppongasi infalli eh' io Vegga presso un amico la Divina 
Commedia stampala in sesto identico a quella che io pos- 
seggo, ecco là, dico, il libro di Dante. Qoest' idea rivestila 
di tutte le determinazioni anche accidentali comunemente si 
chiama idea concreta; per essa noi sappiamo riconoscere 
l 'oggetto nella sua individualità' 

Ma la menle nostra torna ben presto sul medesimo oggetto 
per esercitarvi un'altra operazione , cui daremo il nome di 
astrazione { astrarre vuol dire dividere e considerare una 
parte . un elemento di una cosa separatamente dagli altri . 
carne se questi neppur fossero), colla quale o sono lasciali 
da parte gii accidenti dell' oggetto , e ritenuta la sostanza , 
onde l'oggetto conserva ancora il suo nome, ovvero è la- 
sciala da banda la sostanza. (Quando si ritiene la sostanza 
e si lasciano gli accidenti . si ha I' idea astratta sostanziale 
o specifica, (piando poi si prescinde dalla sostanza, e la 
mente considera i soli accidenti, allora si ha l'idea astraila 
accidentale, della anche semplicemente astratto. 

Nè qui si arresta il lavoro della menle; noi vogliamo an- 
cora separare ciò che si Irova nell'idea specifica , cioè re- 
stringiamo la nostra attenzione ad una parte di essa , e 
troviamo un nuovo concello ossia una nuova idea atta a 
farci conoscere un numero più grande di cose, e quesla di- 
cesi idea astratta generica sostanziale per distinguerla dall'a- 
stralio generico accidentale, il quale s'ottiene aslralleggiando 
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sopra la specie astratta accidentale; rosi la virtù è an 
genere per rispello alU probità , che può essere di più 
specie. 

25. Fin qui de lavori che consistono nel separare od astrarre, 
i quali per questo rispetto potrebbero dirsi analitici; passiamo 
a quelli che si potrebbero chiamare nuielùi, i quali si ese- 
guiscono col paragone , cioè confrontando gli oggetti fra 
loro. 

In primo luogo noi possiamo riunire più idee a formarne 
una sola, la quale perciò si chiama idea complessa. Le com- 
plesse possono essere di due maniere: o collettive, o fitti™. 
Si dicono collettive, quando rappresentano una colle/ione di 
cose omogenee ridotte arbitrariamente ad unità dalla nostra 
mente. Le idee fittizie , dette anche unità morali , sono le 
idee che crea l'immaginazione dei poeli e dei pittori, affine 
di rappresentare sensibilmente i concelti. 

Un secondo passo . che ben per tempo fa la mente del- 
l'uomo, è il paragone delle idee Ira loro; poi tirala a questo 
lavoro dal bisogno dell' ordine , ella forma da prima dei 
gruppi o classi di tulle quelle idee che hanno alcuna rasso- 
miglianza , aiutata dal magistero della parola essa dà un 
nome a questi gruppi o classi , e l'idea, che à questi corri' 
sponde, si chiama generale. 

26. Falla questa prima separazione, un altra successiva in 
ciascun gruppo ne va compiendo, il che dicesi classificazione, 
distribuisce cioè le idee le une sotto le altre in serie genea- 
logica. Come colui che raccolse buona quantità di libri in- 
comincia a separarli in varii scompartimenti o groppi , poi 
mette l'ordine in ciascuno di questi; pogniamo li divide dap- 
prima in libri scientifici e lellerarii, ecco due classi ; ma i 
libri in queste contenuti possono essere separali in altri 
gruppi minori , e quesli ancora, finché s'arriva ad un libro 
solo , il quale si dislingue da tutli gli altri. Questo libro 
rappresenta per noi I' idea concreta , rivestita cioè di tulle 
quelle note o determinazioni , siano essenziali , siano acci- 
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dentali , che la separano da ogni altra. L'ultimo di lulli i 
groppi si chiama specie : conterrà ad esempio fra i libri 
letterari i poemi religiosi, di cui si dicono individui il Pa- 
radiso perduto, la Messiade , la Divina Commedia. — Ma 
quesli poemi religiosi appartenevano in prima ad una class* 
che olire i religiosi abbracciava gli eroici, gli eroicomici, i 
didascalici e simili, e ciò cosliluisce il genere. Ma tanto il 
genere quanto la specie sono gruppi o classi. Ora l'idea che 
loro corrisponde si chiama generai^ e solo allora può dirsi 
o genèrica o specifica quando noi pensiamo ad uno di quesli 
gruppi in relazione con un altro, il quale o lo contiene od è 
contenuto; nel primo caso e generica, nel secondo specifica. 
Dal che conseguila che in un dato ordine di eos<' un' idea 
possa essere ora generica, ora specifica, il che dipende dal 
contenere , o contenersi nell'altra con cui 'si paragona ; ad 
eccezione però di quella da cui comincia la serie, la quale 
sarà generica in modo assoluto, e di quella che rappresenta 
I' ultimo gruppo che sarà assolutamente specifica ; tulle le 
altre saranno o specifiche o generiche relativamente (1). 

I naturalisti a distinguere le idee delle varie elussi s'ac- 
cordano nH denominare specie l'ultima classe; genere quella 
che comprende le specie ; famiglia la riunione de' generi ; 
ordine che abbraccia le famiglie; classe il complesso degli 
ordini ; regno la riunione delle classi ; e sistema la riunione 
de'regni. I logici invece distinsero i generi in infimo, supremo, 
e fra l'uno e I altro %\'interme<lii. E per rispetto ad una data 
idea introdussero ancora le paiole prossimo e remoto ; cosi 
poesia sarebbe genere prossimo per rispello all'epica; remolo 
rispetto alla Divina Commedia. 

11. Estensione e comprensione delle idee. Ad un altro 
risultamelo perviene ancora la mente paragonando le idee 
affini tra loro ( dico affini quelle che hanno alcun che di 

(1) Gfnus illuminili non e>t sptcìes — Snccirs qu«c non est gtnns est 
infima. 
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comune) ed è quello di scoprirne la loro differenza, la quale, 
come e chiaro, può essere di quantità o di qualità, cioè di 
estensione o di comprensione. 

Dicesi extensione , o , come ama di chiamarla Kanl nella 
sua logica, circoscrizione o sfera del concetto o dell'idea, il 
numero delle cose che sono conoscibili mediante la mede- 
sima. Cosi l'estensione d'un genere è il numero delle specie 
in esso Contenuta e per esso conoscibili. L' idea di genere 
per rispetto alle specie dicesi superiore , la specie inferiore 
o subordinata. Le specie poi quando sono in uguale relazione 
al g.-nere si dicono Ira di loro coordinale. 

Dicesi comprensione la collezione delle note o determina- 
zioni che. compongono l'idea. Egli è chiaro che se io vado 
man mano aggiungendo determinazioni ad un'idea , sempre 
più la circoscrivo , e ne limilo l'estensione. Laonde i logici 
dicono che l'estensione e la comprensione sono tra loro in 
ragione inversa. Dal che conseguila ancora: t.» che l'idea 
superiore è contenuta nell'inferiore o subordinala come una 
noia od una determinazione di questa . e può predicarsi di 
questa; cosi dico: la Divina Commedia è un poema. ì Che 
le idee inferiori o subordinate, oltre il contenere la nota del 
genere, devono contener di più altri caratteri . per cui si 
distinguano da altre con loro coordinale, e dalla loro supe- 
riore o genere ( differenza specifica ). 3.° Deve convenire 
perciò alle specie tutto ciò che conviene al genere loro 
prossimo. E reciprocamente cioè che conviene a tulli i con- 
cetti inferiori, od a tulle le specie; conviene altresì al con- 
cetto superiore od al genere. 

Articolo IH. 

Precipue telazioni delle idee. 

28. Abbiamo esaminalo fin qui le varie forme o modi 
che assume I' idea per rispello alle funzioni od ai lavori 
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che eseguisce la menle sopra di essa: vediamo ora le prin- 
cipali relazioni che le idee hanno Ira loro indipend^nle- 
raenle dal soggetto conoscente ; queste sono di tre specie, 
cioè d'uguaglianza, di convenienza, e di connessione. 

I. Diciamo relazione d'uguaglianza, quando due idee sono 
reciproche , cioè quando sono così al tini che luna si può 
miliare invece dell'altra. Tale sarebbe l'idea paragonala alla 
somma delle note, o delle, sue determinazioni, tale è l'assioma: 
il tulio è uguale alle sue parli. Parimenti vi ha uguaglianza, 
quando due idee a vicenda s inchiudono; così l'idea dell in • 
tini! o imporla e contiene quella d' immenso , e viceversa 
questa inchiude quella. E generalmente vi ha uguaglianza 
ogni qualvolta U* idee hanno la slessa estensione , e com- 
prendono un medesimo numero di determinazioni , alcune 
delle quali però sono diverse. Gli scolastici dicevano idem se- 
cumlum rem *en d fferen* secumlum rationem, che suona identità 
nella sostanza , ma differenza nel concetto , o nel punto da 
cui si riguarda. Cosi il vero ha la stessa estensione del buono, 
ma tanto il vero quanto il buono hanno ciascuno una propria 
determinazione per rispetto alla nostra mente , per cui dif- 
feriscono Ira loro. 

II. Relazione di convenienza dicesi quell'accordo che passa 
fra l'idea e le singole determinazioni onde consta , e delle 
determinazioni fra di loro ( pHncipium convenientiae ). Non 
vi avrebbe accordo quando di due note una escludesse 
I altra, e non potessero essere coesistenti in una medesima 
cosa; allora ciò si chiamerebbe conlradictio in adiecto. Di 
questa identità ci farà mestieri parlare a lungo trattando del 
giudizio e del raziocinio. 

III. La relazione di connessione può essere di tre maniere. 
A. La prima dicesi logica e consiste in quella necessaria 

dipendenza che le idee hanno l una dall'altra, per cui l una 
e prima, l'altra vien dopo; e questa riceve luce ed evidenza 
da quella. Quesl' ordine e quesla successione determina e 
prescrive alla mente umana tutti i suoi passi Per quesla 
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relazione si è che l'effetto è necessariamente connesso Colla 
causa, l'accidente colla sostanza, e simili. 

D Connessione di permanenza Simulacro ed immagine 
della connessione logica che han tra loro le idee, è la con- 
nessione delle cose reali finite e dei loro effetti. Così l'idea 
della state è connessa con quella d una più lunga fermala 
del sole sopra l'orizzonte e dell'essere i suoi raggi più vi- 
cini alla perpendicolare. Così all' idea del fuoco io annetto 
costantemente quella dello scaldare e del hruciare; ma nis- 
suna ripugnanza v'avrebbe nel pensare cessala colesta con- 
nessione, e nel supporre eziandio il contrario. Tra V una e 
l'altra connessione vi corre un'assoluta opposizione. Quella 
non può supporli distrutta o menomamente alterala; questa 
possiamo in via di ipolesi immaginarla alterata o distrutta ; 
perciò quella si disse necessaria; questa di sola permanenza 
o di costanza. 

C. Connessione di sentimento, la quale è del lutto acciden- 
tale e spiega l'infinita varietà del succedersi e dell'avvicen- 
darsi delle idee nelle menti de'vari individui, dal quale in- 
tieramente dipende l'ordine del discorso ne'famigliari colloqui 
e l'ordine de'pensieri nel libero vagar della mente. A questa 
connessione si diede il nome di associazione delle idee , ma 
meglio per avventura si chiamerebbe associaiione di pei ce- 
lioni. Perocché colesta catena è un vero intreccio di idee e 
di sentimenti , ed in tanto un' idea un' altra ne richiama, in 
quanto vi ha tra mezzo l una e l'altra un medesimo sentimento. 

CAPÌTOLO li! 

Desegni delle idee in genere e del termine in ispecie. 

29. L'uomo ha un incessante bisogno di dare al suo 
pensiero una forma sensibile od estrinseca; quando un pen- 
siero grandemente ci occupa, gesticoliamo e parliamo anche 
da soli, superfluo il dire che di questi mezzi ci serviamo 
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allorché intendiamo manifestare alimi i nostri pensieri od i 
nostri bisogni. Dicesi segno delle idee quel mezzo sensibile 
che noi adoperiamo per chiamare la mente degli altri a pen- 
sare quel medesimo che noi pensiamo , o che percepito da 
noi ci richiama alla mente qualche altra cosa. 

11 segno può essere naturale o convenzionale. Dicesi natu- 
rale il segno, quando ha una naturale connessione colla casa 
che rappresenta, e quindi ce ne suscita in mente spontaneo 
il pensiero. Il complesso di tali srgni che s'incontrano nella 
natura dicesi, per una maniera Iraslata di parlare, linguaggio 
naturale. 

30. Lingua o linguaggio in senso proprio è un sistema di 
segni vocali o vocaboli stabiliti da una società umana, ade- 
gualo a significare i pensieri, che i membri di quella società 
si vogliono comunicare reciprocamente. 

Il linguaggio , tanto il naturale quanto il convenzionale , 
può constare di segni permanenti o non permanenti ; così 
le grida, i gesli, che appartengono al linguaggio di natura , 
le parole articolate e i gesli convenzionali con cui parlano 
i sordo-muti , le indicazioni telegrafiche sono passeggieri ; 
permanenti invece il disegno, la scultura e la scrittura. 

Tutti i sensi possono somministrare sistemi di segni, ma 
in un modo più perfetto la vista e ( udito, le cui percezioni 
sono più vive e più distinte , e varie nello stesso tempo. 
Così la pantomima è un sistema di segni imitativi della vista; 
co sordo-muli si adopra per la loro istruzione un sistema di 
segni somministrali dalle percezioni della vista: parte imita- 
tivi o mimici, parte convenzionati, e si avviano con questo a 
leggere ed a scrivere. Coi ciechi si adopera la parola per 
indirizzarli a leggere col latto. I sordo-muli che per sopras- 
sello son ciechi, s'ammaestrano col linguaggio del tatto, cioè 
si inventò un sistema di segni lattivi (1). Le lingue sono si- 
stemi di segni appartenevi alle percezioni dell'udito. 

(1) In qtiHU parie coprii Siati Uniti doli» il Ntiovo Hamsphire »i h» uua 
facciona (nata il 21 dicemlirf I8i») chiamala Ultra Brighman. priva della 
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31. Lasceremo qui da banda le Ire grandi queslioni che 
intorno al linguaggio si sollevarono, le quali sono: i.° quale 
influenza esso esercili sulle funzioni del pensiero , olire 
l'ufficio volgare di servire a manifestarlo; 2. w quale ne sia 
la sua origine, se cioè l'uomo abbia ricevulo per rivelazione 
il linguaggio, o se la natura abbia soltanto a lui sommini- 
strali i mezzi per formarselo; 3.° finalmente se non sarebbe 
possibile una sola lingua universale. 

32. Il termine preso nella sua massima estensione va'e 
quanto s 'gno , consideralo come elemento del linguaggio 
articolalo è un vocabolo od un complesso di vocaboli espri- 
mente un' idea. I termini sono da prima nomi o verbi. 11 
nome esprime ogni cosa che possa essere pensala da sè , 
esista o non esista indipendentemente da ogni altra cosa , 
sia un'essenza sostanziale od un'essenza astratta accidentale, 
come uomo, virtù, eguaglianza. — Il verbo esprime un alto 
che si fa. In altri termini il nome esprime un atto iti quanto 
è, conoscibile , il \erbo I' allo slesso in quanlo è operalo. 
Perciò si distinguono Ira loro soltanto dalla diversa rela- 
zione con cui l' allo e consideralo Pertanto noi vediamo a 
vicenda scaturire il nome dal verbo e questo da quello. 

Dopo il nome ed il verbo viene l addiellivo o aggettivo , 
il quale logicamente esprime il modo d' essere delle cose ; 
esso ha un doppio ufucio, o mira a modificare I' estensioni 
del nome o a rendere esplicita la sua comprensione ; nel 
primo caso potrebbe dirsi determinativo, nel secondo quali- 
ficativo. — Quando ad un nome unissi un aggettivo che con 
quello ripugnasse , nasce allora la contraddizione della in 
adjeclo , come luce oscura. Se si bada al secondo ufficio 
dell' aggettivo , si vedrà facile come da ogni nome si possa 
ricavare un termine addieltivo; perocché, come già dicemmo, 

• 

vista, dell'odorato e dell'udito. Ad ito anni fu presa *d «durare dal Doli. 
Hove a Boston . il quale per istruirla si giovò del senso del tatto , e del- 
risliiiio del cibo. 
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ogni idea superiore entra come determinazione nella inferiore, 
cosi l'inferiore può esprimersi culla superiore aggiungendovi 
la determinazione specifica; quindi logicamente parlando, il 
nome senza cambiare la sua forma può adoperarsi come 
aggettivo. 

33. Paragonando le idee ai vocaboli ebe servono ad espri- 
merle,- tre casi possono occorrere: \.° noi abbiamo delle 
idee le quali non possono esprimersi in altra guisa che con 
una parola determinala; allora l'idea o la rosa si dice uni- 
voca , grecamente dovrebbe dirsi nuoti ima. 2.® vi possono 
essere più parole alle ad esprimere una medesima idea , 
allora queste parole si dicono in oggi sinon'me (4). 3.° final- 
mente vi possono essere più idee le quali tulle si esprìmono 
con una medesima voce ; allora quelle idee si dovrebbero 
dire equivoci^ od omonime , e la parola che le rappresela 
polisemia , cioè parola avente molli e diversi significali. Ma 
oggidì si dice più comunemente parola equivoca 



SEZIONE 11. 



CAPITOLO I. 

Del 



34. Il giudizio è ia cognizione accompagnala da af- 
fermazione ; cioè quando la mente agli oggetti inluUi 
(idee) aggiunge d»>l suo il verbo , vale a dire quella parola 

(I) Ognuno h, «hc« TooiiiMMo, ebe »iooiiimo e >oce così in*df«tmt come 
tnrto/Wca, f*ka, matmttiea ; ma ognuno intende ehitrittimo che ti* 

3 
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interiore che afferma, dicesi che allora giudica. Nelle singole 
cose si può affermare la semplice loro esistenza, oppure il 
modo con cui esse sono; cosi affermo di me : « io sono » ; 
oppure: aio penso ». 

Affinchè si compia questo atto della parola interiore deve 
essere presenle al nostro pensiero un duplice oggetto , od 
un oggetto nel quale la mente discopra una dualità. Quindi 
il giudizio suolsi ancora definire quell'affermare della menle 
che un'idea conviene ad un'altra; ovvero non conviene. Le 
due idee diconsi materia del giudizio; la parola interiore ne 
è la forma. 

35. 11 giudizio espresso con parole o per iscritto si 
dice enuneiaiione e più comunemente proposizione. Dunque 
fra il giudizio e la proposizione non passa altra differenza 
da quella che corre tra il pensiero e la parola , tra l'idea 
ed il termine. 

Per distinguere l'uno dall'altro gli elementi od i termini 
della proposizione, chiamasi subieilo I idea (nel giudizio) od 
il termine (nella proposizione) , su cui cade l'affermazione; 
predicato od attributo ciò che si afferma del subieilo. — 
Chiamansi anche ben di spesso i termini della proposizione 
estremi della medesima; minore estremo il subieilo, e mag- 
giore estremo il predicalo: come il verbo o la forma della 
proposizione dicesi anche copula ; perchè le idee od i ter- 
mini unendosi nell' affermazione o separandosi nella nega- 
zione, il verbo denota il nesso che la mente afferma passare 
tra il subieilo ed il predicalo. Ma siccome ciò si compie 
nell'alto stesso che la mente lo discopre, così copula d'ogni 
giudizio è il verbo È di tempo presenle e di persona terza (\). 

gniflchi. Sinonimi iotendnnsi le voci le quali non sempre, ma alcuni tolta 
ai possono promiscuamente adoperare. I.' Autore, da cui togliamo queste 
parole, scrisse un'opera di cui non se ne può abbastanza raccomandare lo 
stadio; essa porta per titolo: Nuovo Ditionario de'Smonimi della lingua italiana. 

.(I) A ben intendere questo si noli che snebe quando il verbo é di tempo 
passato o futuro può benissimo dividersi in due parole dì cui l'una esprime 
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36. Le nozioni od idee nel giudizio, i termini o gli estremi 
nella proposizione si congiungono o si separano nel giudizio. 
Donde il giudizio è affermativo o negativo : e .cosi parinienli 
è la proposizione. Affermare vale quanto attribuire un pre- 
dicalo ad un subietto; negare suona separare o disgiungere 
un predicalo da un subiello. — Segno dell'affermazione è la 
copula , e segno della nega/ione è una particella negatila 
prefissa alla copula , il che significa che il predicato non 
conviene al subiello. cioè che l'idea di quello non può an- 
dare unita coli* idea di questo. — Quando la particella ne- 
gativa non fosse prefissa alla copula ma al subiello o al 
predicalo , allora la proposizione è ancora affermativa , e 
Wolfio la dice infinita, altri indefinita, e Kant limitativa, come • 
« alcuni uomini sono non saggi, » e quest'altra: « non lavo* 
rare è vergogna ». 

37. L'affermazione e la negazione può essere senza con- 
dizione cioè assoluta . ed allora il giudizio dicesi catego- 
rico; ovvero io affermo o nego condizionatamente, ed allora 
il giudizio dicesi ipotetico: come « Maria, quando ubbidisce, 
è buona . » e « Uila laboriosa è la gioia della mamma . » 
perciò la proposizione rispello alla modalità ossia al modo 
dell'affermare o del negare sarà categorica o ctmdisionale. 

38. Che se poi pogniamo mente alla sola materia os- 
sia alle due idee del giudizio, queste possono essere pure 
o miste. Il giudizio che si compone di idee pure dicesi a 
priori; quello invece che consta di idee di cui l una è mista, 
od anche tulle due , dicesi a posteriori Così : a 1' essere 
esclude il non essere; ciò, die è, è » sono giudizi a priori. 

l'affermazione, e questa sarà l'È, e l'altra iì tempo: cosi Cesare finse Pom- 
peo, può tradursi in quest'altra : Cesare è vincitore di Pompeo, od è stato 
tioeilore ; ed ugualmente: l'anima nostra sari immortale vale quanto l'anima 
ha di essere od é per esser immortale. — Rispetto poi alla persona si badi 
ebe naturalmente l'uomo parla di sé in terza persona ; infatti il bambino 
appena giunge ad avere l'idea di se, questa gli si presenta come obiettiva, 
egli esprime i suoi giudizi nella forma primUiva, «I invece di ibre in sono 
bue,,,,, diri Giulio é buono. 
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Sono a posteriori questi altri : a l'anima è una sostanza ; il 
corpo è pesante » . 

I giudizi a posteriori poi si suddividono alla loro volta in 
due specie, in primitivi e secondari] quelli sono i primi giu- 
dizi che intorno ad un subiello possono farsi . e la mente 
li fa in modo cosi spontaneo e naturale che precedono ogni 
riflessione, e di questa non abbisognano: siffatti giudizi sic- 
come quelli che si limitano a predicare l'esistenza delle cose 
in quitnlo sono sostanze , sono uguali per tulli gli uomini 
e sono infallibili; i secondari poi, detti anche riflessi o com- 
parativi , suppongono costantemente i primitivi , ed han di 
mestieri d'un atto di riflessione o di confronto fra il subielto 
• ed il predicalo ; quesf ultimo può essere vario secondo il 
grado di coltura del giudicante , ed ancora pel vario modo 
con cui si c nsidera il subitilo. Coi giudizi primitivi si af- 
ferma I' esistenza delle cose in quanto si percepiscono ; e 
questi non differiscono se non pel diverso subietto ; il pre- 
dicalo è il medesimo per lutti. — La loro enunciazione o 
forinola è sempre questa: ciò che sento, esiste La cognizione 
che da questi giudizi trae la sua origine dicesi diretta -, la 
quale sottoposta al molliplice lavoro della riflessione assume 
poi il nome di cognizione riflessa positiva per differenziarla 
dulia negativa, che è quella che noi acquistiamo degli esseri 
che non cadono sotto la nostra percezione interna od esterna. 

39. I giudizi secondari non possono essere ridotti ad 
una sola formola . perche esprimendo i modi degli esseri , 
sono innumerevoli. — A questi soltanto può appartenere la 
qualità di veri o di falsi II giudizio è vero quando si afferma 
tra il subielto ed il predicalo una relazione la quale esiste 
di fatto; jais », se attenuiamo una relazione che fra subielto 
e predicato non intercede. Il giudizio vero adunque è l'af- 
fermazione dell'essere, il giudizio falso od erroneo è l'affer- 
mazione del nulla, onde si scorge che la verità e l'essere si 
convertono, come il nulla e l'errore sono la medesima cosa; 
perciò l'errore come in genere il male è qualche cosa di negativo. 
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Finalmente i giudizi si dicono analitici o sintetici rispetto 
alla relazione di convenienza che hanno Ira loro il subieUo 
ed il predicalo. Se questo assolutamente ed essenzialmente 
conviene con quello, il giudizio e analitico vale a dire, il 
predicalo si ricava mediante analisi dal subietlo, cosi l'uomo 
è ragionevole . il triangolo è un poligono. Che s<* invece 
quanto si afferma del subietlo possa essere o non essere , 
come chi dice: questo uomo è morale, la giornata è serena, 
il triangolo è equilatero, il giudizio allora si chiama sintetico. 
Sono adunque giudizi analitici le .definizioni , ed ancora le 
tautologie, cioè quelle proposizioni nelle quali un medesimo 
termine è subietlo e predicato , come quando si dice 
« T uomo è T uomo » o come talora usasi in matematica 
4 : 5 :: 4 : 5. — Queste proposizioni in logicasi considerano 
come vuole di conseguenza, in letteratura possono avere 
qualche valore in quanto servono ad affermare l'evidenza e 
quasi a confermarla 

Kant spiega la diversa proprietà e il diversò ufficio di 
queste due specie dei giudizi che fa la mente con queste pa- 
role : « Si potrebbero chiamare giudizi esplicativi o rischiarativi 
» i primi (cioè gli analitici) , rd amplificanti o estensivi i se- 
» condi (cioè, i sintetici): stante che negli analitici non si 
•> aggiunge col predicato all'idea del soggetto, ma essi non 
■ fanno che dividerlo e nolomizzarlo , dirò così, nelle sue 
» proprie idee parziali, come quelle che già nel medesimo 
» si pensano sebbene oscuramente. All'opposto i sintetici ag- 
» giungono all' idea del soggetto un attributo che non era 
* punto immaginalo in essa idea, e che non sarebbe po- 
.> tolo indi emergere nò ricavarsi , per qualunque nulomia 
n fare >e ne volesse». Critica della ragione pura. Inlrodu- 
duzione cap. VI (<). 

(t) Emmauoele Kapt nacque in Coenisberga i! 4 JI Aprile 1724 , è morto 
nel 1801. t.a sna fila trascorse placidi e serena , tutta intenta alla medi- 
tazione ed all' insegnamento. I cuoi primi scritti creavano *«.pra temi di 
fisica , di meccanica e di astronomia. Nel 1781 pubblicò la famosa opera , 
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11 sinqtii detto del giudizio può raccogliersi net seguente 
quadro sinottico: 
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CAPITOLO SECONDO 



Della 



40. Un giudizio espresso con vocaboli chiamasi proposi- 
zione. In essa si distingue la materia e la forma non altri- 
menti che nel giudizio. I vocaboli o termini esprimenti il su- 
bietto e il predicalo dironsi gli estremi della proposizione; per 
distinguerli tra di loro o si dà il nome di minore e di mag- 
giore estremo, o si conserva loro quello di subielto o 



la Critica della ragione para . dulia quale prende cominciamento la stona 
della moderna filosofia in Germania Egli cercò di correggere \ e conseguente 
scettiche di quest'opera colla critica della ragion pratica la quale comparve 
••Ite anni dopo. N?l 179 < pubblicò li critica del giudizio. In seguito scrisse 
I» metaetica delta natura; la metafisica de'costumi; gli elementi metafisici della 
dottrina del diritto ; gli elementi metafisici della dottrina della virtù ; la critica 
della religione ne limiti della semplice ragione; oltre innumerevoli altri opuscoli 
di vario argomento 
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predicalo. Gli è facile comprendere perchè si denomini mag- 
giore il predicato e minore il subielln. Il predicalo o ha 
maggiore estensione come in tulli i giudizi sintelici. ed il 
subiello ne ha una minore: o il predicalo ha una compren- 
sione maggiore a preferenza del subiello, come avviene nei 
giudizi analitici. — Maleria della proposizione sono i due 
estremi maggiore e minore, o subiello e predicalo — forma 
della proposizione è il verbo È, il quale esprime la rela- 
zione Ira i due estremi quale fu dalla mente concepita. 

Talvolta gli uomini amano di abbreviare i loro discorsi , 
quasi volessero, parlando, seguitare la prestezza iH pen- 
siero; perciò non sempre esprimono tutti e singoli i termini 
della proposizione, anzi bene spesso li riuniscono. Così pini- 
lostochè dire: il sole è splendente; dico più brevemente il 
sole splende; incorpo la forma od il verbo al maggior e- 
slreino , al predicalo. Ed ancora io posso riunire lutti e Ire i 
termini in un solo, cosi dico: penso, vivo. — I grammatici 
chiamano elmi questa soppressione di termini, onde si dirà 
propostone elittica quella in cui si sopprime qualche ter- 
mine per incorporarlo in un altro. 

Articolo I 

C/ojvf/ica«<Mw della propositione antologicamente considerata. 

« 

41 La proposizione considerata in sè o ne' suoi elementi 
può dividersi rispetto alla forma o qualità e rispetto alla 
materia. 

42. Per qualità intendono i logici la natura afferma- 
tiva o negativa della copula o verbo che unisce al subietto 
il predicato. Perciò la proposizione è affermante o negante. 
L una si dislingue dall altra non solo perchè la negante con- 
tiene esplicita o implicita una particella negativa; ma ancora 
pel diverso modo con cui si prende il predicato , e di vero 
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nella proposizione affermante esso si prende secondo lulla la 
sua comprensione : benché maggiore per solilo ne sia la sua 
estensione. Cosi « Y anima umana è spirituale » attribuisco 
ali anima umana tutte le doli comprese nell'idea di spirito, 
ma non attribuisco tulio ciò cui si estende la parola spirilo, 
la quale si può applicare a molti altri esseri al di là dell'a- 
nima umana. Nella proposizione negante, al contrario, il 
predicalo si prende secondo la sua estensione, ma non se- 
condo lulla la sua comprensione : dicendosi « il corpo non 
è spirilo» si nega al corpo lutto che è proprio esclusiva- 
mente di qualunque siasi spirilo: ma non gli si negano tulle 
le doli che queslo predicato comprende, come sussistere ecc. 

43. Gli elemenli che formano la male.ia della proposi- 
zione si possono considerare dal lato dell'estensione o da 
quello della comprensione. Guardando all'estensione del su- 
bietlo, o, come dicesi comunemente dai logici, alla quan- 
tità, le proposizioni si classificano in questo modo. 

\. Universali, quelle che hanno per subiello una collezione 
completa di cose, un genere, una specie, ed il predicato si 
attribuisce a tulle le cose singole comprese in essa, come, 
ogni spirilo è immortale; nissun vizio è lodevole; l'uomo è 
intelligente. 

B. Parziali, quelle che hanno per subiello una collezione 
incompleta, ossia parziale, e il predicato conviene alle sin- 
gole cose contenute in essa, come a'eune funzioni della ra- 
gione possono essere solloposte al dominio della logiea, ed 
altre no. 

Si noli tuttavia che talvolta può una proposizione nella sua 
forma verbale paien* universale, e non esserlo, e ciò av- 
viene quando il subiello sia espresso con una parola indi- 
cante una collezione completa, mentre il conlesto mostra 
che tale paiola fu usala per esagerazione, come nella pro- 
pos zione del Salmista: omnis homo metutax, od in quest'al- 
tra: l'uomo opera per interesse. 

0. Singolari, quelle che hanno un subiello singolare, come : 
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Dio è ontu polente; io senio la mia pochezza, il mio nulla. 

Le proposizioni universali e singolari possono anche dirsi 
fisse, perchè qui il subielto è pienamente determinato; lad- 
dove le proposizioni parziali si dovrebbero dire raghe, sia 
perchè possono variare dai due limiti massimo e minimo , 
cioè dall'uno a lutti; sia ancora perchè accennano ad una 
parte della collezione o a una parte del tutto senza definire 
nè la parte della collezione ne quella del lutto. 

Egli è facile il vedere che una proposizione è falsa per- 
eh- o si dà ad essa una soverchia estensione, oppure questa 
si limila al di là del giusto e del ragionevole. 

H. Per rispetto alla comprensione del minore e mag- 
giore estremo, o del subielto e del predicato; tanto l'uno, 
quanto I altro può essere complesso od incomplesso , semplice 
o composto. — Complesso dicesi un termine quando esprime 
un'idea modificata da altre idee; composto, dicesi un ter- 
mine che esprime più idee, delle quali luna non modifica 
l'altra; cioè l'una non è una nota o qualità che determini 
la comprensione o l'estensione d'un' altra. — La semplicità e 
la composizione, la complessità e l'incomplessilà non si escili 
dono; cioè noi possiamo avere una proposizione sia sem- 



c pi ice, sia composta, la quale può essere complessa od in- 

complessa. La qualità del Armine dà il nome alla proposi 
ìc zione; perciò sotto questo rispetlo la classificazione de' ter- 

n- mini è identica alla classificazione delle preposizioni, 

a- Le proposizioni composte sono quelle che sotto forma di 

ed una sola proposizione esprimono più giudizi, le quali perciò 

si possono risolvere in più proposizioni indipendenti T une 
s$i fall' altre. Ciò avviene quando a più subietti si dà un solo 

|f predicato, o più predicati ad un sol subielto, o insieme si 

idi- riuniscono più subielli e più predicati. Le proposizioni pos- 

stra sono essere composte apertamente o esplicitamente , ed im- 

rfu* plicilamcnte o velatamente. 

.tal" Sono apertamente eomposle l.° le c>ynl(ilivr, cio<* quelle 

che si uniscono colle particelle e, né, e simili. — Perchè 
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queste proposizioni sieno vere , conviene che le proposizioni 
semplici in esse contenute sierio tutte vere. 2.° Le disgiun- 
tive, che uniscono proposizioni semplici colle particelle o, 
onero. Queste sono vere quando tra le proposizioni enume- 
rate non se. ne trova alcuna ommessa che possa stare fra 
queste. 

Le proposizioni implicitamente o velatamente composte 
sono l.° le esclusive che attribuiscono il predicalo a quel 
solo subietto escludendo ogni altro colla parola solamente 
e simili; 2.° le eccettuative che eccettuano qualche cosa da 
ciò che affermano; 3. 9 le comparative ehe asseriscono o ne- 
gano convenire un predicalo a un dato subietto ugualmente 
o più o meno che ad un altro. 

Le proposizioni velatamente composte *i dicono dai logici 
esponibili. 

Ogni parola aggiunta ad un termine della proposizione, la 
quale ne modifichi la estensione e la comprensione, si dice 
complemento di quel termine; e la proposizione si dice com- 
plessa; così l'anima dell'uomo è termine complesso: epperciò 
la proposizione « l'anima dell'uomo e immortale » è com- 
plessa , per rispello al subietlo ; e quest'altra « l'uomo e 
opera di Dio » è complessa pel predicato. 

■ 

* 

Articolo II. 

Classificatione della proposhione considerata 
eterolagicamente. 

45. Le relazioni delle proposizioni possono essere di due 
maniere, o di ordine o di valore. 

46. Per rispetto all'ordine le proposizioni si possono dire 
coordinate e subordinale. Le prime sono quelle che sono in- 
dipendenti fra loro, benché si trovino accolle in un medesimo 
periodo del discorso. Tali sarebbero quelle che si conten- 
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gonn implicitamente o esplicitamente nella proposizione com- 
posta, e tali sarebbero ancora quelle che non hanno tra loro 
priorilà logica, che cioè non è mestieri il dire prima l una 
e poi l'altra, ma possono considerarsi come, parallele: cosi 
dico: l'anima umana sente e pensa. Che se poi le proposi- 
zioni fossero Ira loro cos'i collegale che una dipendesse dal- 
l'altra, sia tale dipendenza assoluta, sia anche solò accidentale, 
quella che dipende , si dirà subordinata. Egli è chiaro che 
ogni proposizione complessa , siccome quella che contiene 
un termine con qualche moditicazione, può risolversi in due 
proposizioni, di cui una contiene l'afférmazione della modi- 
ficazione , del complemento ; cosi l'anima dell uomo è im- 
mortale, si può ugualmente tradurre in quest'altra: « l'anima 
che è propria dell' uomo, e immortale » . Qui vi hanno ma- 
nifestamente due affermazioni , due giudizi , ma una pura- 
mente subordinata e ristretta a determinare il subietto. — 
Due possono essere gli uffici della proposizione subordinata, 
o serve solo ad esplicare , sicché omettendosi basta da se 
la proposizione principale, allora prende il nome di incidente, 
esplicativa , o esornativa ; ovvero essa serve a determinare . 
indicare o restringere il significalo o l'estensione del termine 
a cui si accompagna, e cosi lo rende acconcio alla propo- 
sizione , allora si denomina determinatila . indicativa , o re- 
strittiva. 

Appartengono alle proposizioni complesse , perciò si di- 
vidono in principale e subordinata, le conditionali, e le causali. 
Le condizionali detti* anehe ipotetiche sono quelle che affer- 
mano o negalo alcuna cosa sotto una data condizione ; in- 
fatti essa consta di due proposizioni : di cui l una esprime 
un condizionale, l'altra una condizione di esso. La prima è 
la proposizione principale o conseguente , l'altra è comple- 
mentare o subordinai» , 0 anteredente ; questa inesisle in 
quella come il principio nella conseguenza. 

La proposizione condizionale è vera quando la cosa affer- 
mata o negata è vera sollo la posta condizione , e quando 
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questa sia veramente condizione; cioè quando sia vera la 
discendenza del conseguente dall'antecedente. Ma se la sup- 
posi.» condizione non fosse tale, la proposizione sarebbe per 
se slessa falsa, e solo per caso avverarsi, come dicendosi; 
« se domani splende il sole, io vinco al lotto » potrebbe splen- 
dere il sóle ed io vincere al lollo, senza che la proposizione 
cessi d'esserè falsa, essendosi avverata per accidente, e non 
perchè i raggi solari sieno condizione di quella vincita. 

Le causali sono quelle « he congiungono all'effetto la causa 
colla particella congiuntiva perchè o simili; l una esprime un 
effetto , l'altra la causa di esso ; la prima è proposizione 
principale, la seconda è complementare. Vera è la proposi- 
zione causale quando fra le cose espresse nelle proposizioni 
di cui consta , passa quella relazione di causalità che si è 
affermala. 

La relativa è quella le cui parti hanno qualche compa- 
razione o relazione. Così : Ove il tesoro , ivi è il cuore ; 
quale è la viia, tale è la morte. 

La discretiva è quella in cui si fanno giudizi differenti se- 
parandoli collo particelle ma , tuttavia e simili . espresse o 
sottintese. La fortuna può ben lorci i beni, ma non la virtù 
— La verità di queste proposizioni dipende dalla verità di 
lulle e due le parli, e dalla separazione che si ammette. 
- 47. Se una proposizione si compara con un'altra qualunque, 
v* è sempre qualche relazione più o meno lontana , perchè 
tulle le parli della verità si tengono insieme . e gli errori 
essendo I opposto della \erilà, hanno una relazione di op- 
posizione con essa, epperciò hanno relazioni fra loro o ma- 
nifeste ed immediate o mediate e segrete. Delle relazioni 
mediale parleremo quando si tratterà dell' argomentazione , 
la quale tende appunto a ravvicinare proposizioni lontane per 
via di proposizioni intermedie. 

Le relazioni immediate più notabili tra due proposizioni 
sono l'opposizione e Yequipollenta. 

48. Due proposizioni sono opposte quando l una nega qual- 
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che co9a che l'altra afferma. Questa opposizione può essere 
totale o parziale secondo eh* l una nega o tutto o parie di 
ciò che l'altra afferma; può ancora essere implicita o etplicit* 
la negazione; può infine una proposizione essere puramente 
opposta, ovvero può oltre al negare ciò che l'altra afferma 
negare od affermare qualche altra cosa. 

4.° Opposizione può essere tra due proposizioni abbienti 
il medesimo subietlo e il medesimo predicato nella quantità 
e nella qualità, come ad esempio : ogni spirilo è immortale, 
qoalchc spirilo e mortale. QupsLi opposizione dicesi di 
conlraddizione. 

Egli è chiaro che di due proposizioni contraddittorie l una 
è vera e l'altra è falsa , e che ammessa o negata Cuna , si 
nega o si ammette l'altra. 

2.° Quando vi ha opposizione nella qualità e convengono 
nella quantità, allora si chiamano contrarie se entrambe le 
proposizioni sono universali ; e se le proposizioni sono par- 
ticolari, diconsi subcontrarie, quasi si voglia dire un po'eon- 
trarie, apparentemente contrarie. Infatti allorquando io affermo 
che alcuni uomini sono giusti , e poi soggiungo che alcuni 
sono ingiusti; benché io adop« ri una forma verbale di con- 
lraddizione, tuttavia quelle due proposizioni non sono infatti 
contraddittorie , perche quegli alcuni uomini di cui si dice 
nella seconda proposizione , che non sono giusti, non sono 
gli slessi alcuni uomini che nella prima si dicono essere 
giusti; onde difatto il subietlo è cangiato. — Quindi entrambe 
queste proposizioni possono essere vere. Laddove le contrarie 
non possono mai essere insieme vere , anzi possono essere 
entrambe false. Esempio: tulli gli uomini sono giusti, nissun 
uomo è giunto. Questa seconda contiene implicitamente la 
contraddittoria: tulli gli uomini non sono giusti: la quale è 
vera, epperò è falsa I alini a cui contraddice: lutti gli uomini 
sono giusti. Ma poiché la proposizione esplicita: nessun uomo 
è giusto, è falsa; quindi entrambe son false. 

3.o Le due proposizioni possono infine avere una diffe- 
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renle estensione o quantità e conservare la medesima qua- 
lità, ed allora si dicono subalterne ; cioè 1 una è universale 
e r altra è particolare. Qui non vi ha vera opposizione ; 
perocché la particolare è contenuta nell' universale. Ogni 
uomo è dotato d* intelligenza ; i Neri sono dolali d* intel- 
ligenza 

49. Due proposizioni sono equipollenti quando esprimono 
lo slesso giudizio con diversi vocaboli o in diversa formi 
logica, come a lutti gli uomini sono ragionevoli » e « nessun 
uomo è privo di ragione » . 

E lecito in qualunque ragionamento o disputa sostituire 
una di queste proposizioni ad un'altra , come è lecito nella 
risoluzione d'un'equazione sostituire ad una quantità un'alma 
che le sia equivalente. 

Onde valersi di questo dirilio giova il conoscere le proprietà 
chiamate dai logici conversione e contrapjwsiiione. 

50. Dicesi conversione quell'operazione che si fa sopra una 
proposizione ponendo a subietto della medesima il maggiore 
estremo, e mutando il subietlo in predicalo — Tale sosti 
luzione o cambiamento non solo si può fare ne' giudizi ana 



(1) Suolii presentar* nella seguente Tigur» l'opposizione delle proposizioni, 
ogni uomo Contrarie nissun uomo 



è giuslo 



è giusto 



V 



ì 



qualche uomo 
è giuslo 



subcontrarie 



qualche uomo 
non è giuslo 
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l'uici , ma ancora ne' sintetici : perchè anche in questi si 
.1 Henna sempre una certa identità tra il subietto e il pre- 
dicalo. Perciò ogni proposizione può sempre esprimersi in 
due modi, cioè facendo che sia predicato ciò che prima era 
subielto, e che sia subielto quello che in prima era predi- 
cato Se non che corre una differenza tra la conversione 
degli uni giudizi e la conversione degli altri. Infatti siccome 
l'identità affermala Ira predicato e subietlo ora è perfetta ed 
ora no ; cosi la conversione delle proposizioni sarà ancor 
essa di due maniere : perfetta , quando la proporzione con- 
Vitsa o reciproca ossia la proposizione trasformala è idenlica 
per valore, ed equipollente alla proposizione prima , che si 
sottopose alla conversione, e che si può chiamare diretta. 
Imperfetta sarà la conversione quando la proposizione con* 
versa che si ottiene , è vera , ma non è di identico valore 
alla prima. Nella conversione perfetta adunque si cangia la 
forma concettuale, ma non si cangia il valore. Questa si può 
effettuare quando il predicalo esprime quanlo e solo è nel 
subietlo, come nelle definizioni, ed ancora quando il subietlo 
è caratterizzalo dal predicato con un segno cosi proprio di 
lui, che a nissun altro appartiene. — In genere la conver- 
sione si dice perfetta quando il subietto e il predicato hanno 
una estensione ed una comprensione uguale; che se invece 
il subielto ha comprensione maggiore, ed estensione minore 
del predicato , allora la conversione sarà imperfetta , e la 
proposizione conversa non sarà mai del tulio cquipollenle ; 
e a rendere vera quest'ultima sarà mestieri d'una restrizione 
imi e terminata colle parole: un certo, alcuno, qualche e simili. 
Per esempio: gli angeli sono spirili , non può convertirsi 
cosi: gli spinti sono angeli; ma sibbene: cerli spiriti sono 
angeli. 

La contrapposizione poi avviene quan lo una proposizione 
non è convertibile se ritiene la sua qualità, e solo lo diventa 
quando questa si muli. Per esempio: ogni cognizione scien- 
tifica è accompagnala dalla sua ragione. Se a questa si 
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« 

contrappone quest' altra : Dissima cognizione scientifica è 
scompagnala dalla sua ragione, diventa convertibile in quest'al- 
tra : nissuna cognizione scompagnala dalla sua ragione è 
cognizione scientifica. 



Ahticolo III 

Delie propotitioni per rispetto alle loro forme verbali. 

51. Noi non seguiremo qui i grammatici nello esporre i 
vari uffici delle parole nel discorso . vogliamo solo accen- 
nare quelli che modificando l' enunciazione del pensiero , 
sono del pieno dominio della logica; tali sono quelle parole 
che aggiunte ai termini essenziali della proposizione ne 
dichiarano la comprensione e ne limitano ad un tempo l'e- 
stensione. Cosi l'aggettivo ha due uffici, ora serve di predi- 
cato ed ora si pone a determinare gli estremi della pro- 
posizione; ad esempio: le scienze mal-maliche sono eccellente 
esercizio logiro ; qui gli aggettivi matematiche , eccellente e 
kgùo servono a determinare il subietlo ed il predicalo (I) 

11 verbo anch" esso ha due ufficii ; I' uno è di affermare 
l'attualità, la realtà; l'altro solo la possibilità. Cosi dicendo 
« l'uomo ragiona » io posso affermare l'attualità di uno che 
ragioni, o solo la possibilità, o potenzialità (2) 

(1) Certi aggettivi mutano affatto significazione ilah'essera posposti o un • 
trposti al nome; sia ad esempio: dahbrn»*, e g itante; dabben uomo e uomo 
dabbene, galantuomo e uomo galante esprimo» . cose disperatissime fra loro. 
Ma ciò dipende unicamente dall'uso. 

(2) In quanto il verbo esprime l'anVrmuzion re le u punibile, dovrebbe 
dirsi che ogni lingua ha un solo verb >; ma ut tutte le lingue innumeri sono 
i verbi che esprimono l'azione dell cose reali o possibili : i quali tutti si 
possono scompone n- 1 verbo È ed m un predicalo. — Inoltre vi si con- 
giunse lo slesso sogg.lto della proposizione; di qui la distinzione ne* verbi 
delle persone e dc'numeri. Il verbo :ncora iodica lo stalo delll'animo di 
chi g udtca ; doude si ha il modo d*l verbo. Finalmente si aggiunse la re- 
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Nelle proposizioni complesse vi hanno più parole di quelle 
che siano essenzialmente richieste all' essenza della propo- 
sizione. Dumarsais paragona il termine complesso ad una 
persona abbigliala; i complementi sono come gli abili della 
persona. Se le lingue fossero perfette , non vi dovrebbero 
avere termini complessi, perchè ne! pensiero ciascuna cosa 
si può pensare isolala e distinta dalle altre, non così nello 
enunciarla. Nelle lingue più sintetiche, in cui si possono a 
talento comporre parole , non è cosi frequente I' uso delle 
proposizioni complesse. I Greci potevano a piacimento combi- 
nare insieme le parole ; e quello che noi esprimiamo con più 
parole, polevasi con uguale chiarezza con una sola enunciare. 

Bene spesso ancora un subielto devesi esprimere con 
molli vocaboli, i quali presi insieme formano un senso com- 
pleto equivalente ad un nome. Non vi ha lingua , la quale 
sia cosi ricca da poter esprimere con un solo vocabolo 
ciascun' idea e ciascun pensiero : in tal caso si ricorre ad 
una perifrasi, o ad una espressione equi valente. 

Neil uso comune del linguaggio certe proposizioni prese 
rigorosamente sono false , e avuto riguardo a ciò che ci 
sottintendono i parlanti , sono vere. Così la proposizione : 
L'uomo è un animale , rigorosamente presa è falsa ; ma si 
usa per dire , che l'uomo col suo corpo vivente appartiene 
al genere degli animali, nel qual senso è vera. Queste cosif- 
fatte proposizioni si dicono ambigue. 

Quando poi la proposizione riceve più sensi a cagione 
della sintassi che nelle varie lingue ha sempre le sue pro- 
prie limitazioni e imperfezioni, allora si chiama anfibologica 
od anche anfibologia : cosi per esempio : questo libro è di 
Dante Alighieri ; tanto può intendersi che sia proprietà di 
lui, come fatto o composto da lui. 

fazione ai tempo, riaprilo al qu.ile si afferma alcuna cosa; in guisa che una 
sola parola aprine l<i persoli* , lo Malo m«*ut<i!e di ewa, \'»(t> rmstione e<l 
il tempo. 

i 
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La proposizione si dice vaga o indeterminata , quando il 
subielto non è così Osso , che la nozione di lui inchiuda il 
predicato; perciò difella di quelle parole che sono necessarie 
a determinare bene la cosa di cui si tratta. 

52. Nelle proposizioni inGne bisogna sapere ritrovare la 
forma propria e distinguerla dall' impropria , la quale può 
aver origine da cinque cause. 

A. Dall' improprietà della forma verbale. Cosi ogni qual 
volta ad un subielto si attribuiscono relazioni estrinseche 
ed accidentali, la forma verbale è impropria; chi dice: An- 
tonio pesa 7 miriagrammi; Genova dista da Torino per 166 
chilometri, usa una forma verbale impropria; la propria sa- 
rebbe: il peso di Antonio f» di selle miriagrammi; la disianza 
di Torino da Genova ecc. 

B. Da composizione, per cui il giudizio, che apparente- 
mente è uno. in realtà è molliplice, perchè ha più subielti 
o più predicati; e ciò perche il vocabolo che esprime il su- 
bietlo o il predicalo cangia di senso od ha più sensi. In 
questo caso spesse volle è difficile conoscere la pluralità dei 
giudizi che si occultano sotto la forma d' un solo giudizio. 
Così quando dico: io veggo là un uomo, il predicalo uomo 
è duplice perchè affermo un uomo apparente, ed un uomo 
reale. Rigorosamente parlando io dovrei limitare il mio giu- 
dizio a questa affermazione: io veggo là un* corpo simile a 
quello d' un uomo ; per poter poi affermare che è un vero 
uomo non mi basta il vederlo in distanza, bisogna che io 
percepisca le operazioni che sono proprie della natura umana. 
Quindi tulli i giudizi secondari che si fanno in conseguenza 
di sensazioni hanno una forma verbale impropria. 

C. Per complessità , per la quale o il subielto o il predi- 
cato od entrambi sano complessi. Questi sono frequentissimi 
specialmente nelle lingue de* popoli colli, nelle quali le pa- 
role implicitamente conlengono più determinazioni. A ragion 
d'esempio, una sola forma di verbo indica la persona, l'azione, 
il numero, il tempo, il modo. Perciò si possono esprimere 
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più giudizi o un giudizio complesso in una proposizione in- 
complessa in apparenza. 

Tutti i giudizi hanno qualche complessila, eccetto i primitivi, 
ne' quali «è il subietto nè il predicalo hanno determinazioni. 

Alcune volle la proposizione pare composta, ma in realtà 
è complessa: così ; il rame, lo zinco, lo stagno e l'antimonio 
fusi insieme formano il bronzo. Infatli riducendo questa pro- 
posizione in quest'altra equivalente; il bronzo è formato dalla 
fusione ecc., si vede che essa è complessa. 

D. Per oscurità ed equivocità di linguaggio, cioè quando 
adoperando un vocabolo si devia dall'uso comune, o il vo- 
cabolo slesso si adopera in più sensi. Bene spesso il lin- 
guaggio proprio è mescolato col figurato . allora conviene 
distinguere la parie che si attiene alla figura da quella che 
e espressa con proprietà. 

I tropi se giovano ad eccitare gli alleili , e a richiamare 
e mantenere l'attenzione , nuocono bene spesso al rigore 
scientifico , e contengono soventi volle il germe di errori 
perniciosissimi; quindi nelle trattazioni scientifiche e nelle 
discussioni hansi ad usare con molta cautela. 



SEZIONE III. 



Del raziocinio e della sua espressione. 

Le sezioni che a questa precedono, hansi a dire piuttosto 
una propedeutica o preparazione alla logica , che non una 
vera parte di questa. Qui può dirsi che ha cominciaroenlo 
la logica; perciò fu anche generalmente definita l'arte dì 
ben ragionare. 
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CAPITOLO I. 
Del raiiocinio in genere e delle sue specie. 

53. La parola raziocinio ha la sua radice in ragione, 
ed esprime nel suo largo senso l'esercizio o l'uso della 
ragione, e più risirellamenle vale esercizio normale o logico 
della medesima; ad. esprimere in generale un uso qualunque 
di essa, buono, o no, usasi di preferenza la parola ragiona- 
mento. E siccome la parola è l'abito esteriore della ragione, 
chi parla dicesi che ragiona. Anche il discorrere è tarmine 
affine a ragionare e raziocinare: anzi dagl'Italiani scrittori 
bene spesso questo si adopera a dirittura per esprìmere i 
migliori e più perfetti lavori «Iella ragione , ai quali per 
precisione di linguaggio crediamo meglio convenga la parola 
raziocinio ; poiché, il discorrere esprime alcun che di più 
generale ancora che lo stesso ragionare, ed accenna a quel 
passare che fa la menle da una cosa ad un'altra, il che è 
comune al discorso, al ragionamento ed al raziocinio. 

Nel senso proprio il raziocinio esprime quel lavoro, qua- 
lunque esso na, medianle il quale la mente giovandosi di 
ciò che sa, arriva a scoprire qualche cosa che prima igno- 
rava. — Ma può ella la menle alcuna cosa scoprire ? Se 
scopre, chi la guida alla scoperta del vero? E infine come 
ella si assicurerà che quanto ha scoperto è vero? Ecco tre 
domande molto ovvie. Alla prima risponde la storia del pro- 
gresso delle scienze: ed a questa risposta aggiunge la con- 
ferma la nostra esperienza medesima. — Circa la seconda 
basti qui il dire che siffatto lavoro è inizialo in noi da un 
benefico islinlo naturale, ed ha per guida la cognizione in- 
tuitiva, la quale colia sua oggettività comunica al vero che 
si discopre una colale autorità, che toglie alla menle perfino 
la possibilità di revocarla in dubbio, e medianle la sua uni- 
versalità rende conoscibili le cose , e collega le cognizioni 
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Hi queste in on perfettissimo ordine. Perciò l'intatto primi- 
tivo compie ai due uffizi a cui si accenna colla seconda e 
colla terza domanda; cioè dopo aver servilo di mezzo al 
conoscere, serve ancora di motivo a persuadere. Dimodoché 
la menle allora è sicura delle sue nuove cognizioni quando 
ha discoperto il nesso che queste hanno colla cognizione in- 
tuitiva; talché quando la si volesse sforzare di non conoscere 
quello che di fresco ha conosciuto, sarebbe come se dicessi 
di non sapere un'altra cosa a cui già assentiva senza un 
dubbio al mondo 

Perciò parmi che a quella prima definizione si possa so- 
stituire quest'altra più determinata e più precisa: «Il razio- 
cinio è quell'operazione della mente per cui essa arriva a 
scoprire la relazione di connessione che passa fra due o 
più idee ». 

54. Noi già vedemmo che questa connessione è di due 
maniere; luna i.ecessaria , logica ed assoluta; l'altra in- 
vece contingente; la prima è la stessa identità, che non 
può non essere dalla menle affermata ; l'altra invece esprime 
soltanto la coslanza e la permanenza, la quale non porta 
contraddizione sia che si affermi sia che si neghi. Or bene, 
ogni qualvolta la menle perviene a discoprire il nesso della 
necessità che lega le idee, diremo che ha compiuto un ra- 
ziocinio di deduzione, od anche semplicemente un raziocinio, 
e chiameremo col nome di induzione o di raziocinio indut- 
tivo l'operazione dello scoprire il nesso di costanza o di 
permanenza (I). — Chi si richiama alla memoria la differenza 

(1) A questa differenza tra l'induzione ed il raziocinio lecconi il Rosmini 
nel trattato dilla coscienza, libro 3°. sezione % cip. 2". srl. 3. — El mi pare 
ebe queste, due funzioni non si distinguano sufficientemente allorché si dica 
che differiscono pel diverso processo, cioè perchè l'induzione s'innalza dal 
particolare al grnerale , ed il raziocinio disceude da qu»#to a quello; pe- 
rocché colti differenza è soltanto accidentale ; infatti è pur facile il vedere 
che anche essa l' induzione procede da nn principio generale sottinteso. 
Laddove stabilita nna differenza del lutto essenziale, sarà difficile che si 
nnooTi quell'errore , cosi comune nel medio evo presso gli scolastici , di 
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tra la necessità e la permanenza conoscerà di leggieri la 
differenza Ira il raziocinio e l'induzione, e vedrà come 
erri a partilo colui che si proponesse di volere assentire sol- 
tanto a ciò che non possa essere altrimenti , e dubitare su 
tulio il rimanente; ed egualmente colui che non vedesse 
nelle, cose e nelle idee che una semplice permanenza: en- 
trambi sarebbero sceltici : questi nell'ordine delle idee, do- 
vrebbe dire costantemente : chi sa mai se sia vero ancora 
oggi lutto quello che era vero ieii ? e quegli nell' ordine 
della realtà ; perocché come potrà matematicamente provare 
che il pane toglie la fame e I aequa estingue la sete ? Quale 
fiducia avere negli uomini ? Quale tranquillità nella slabilità 
della terra e simili ! Merita di essere ricordalo il rimprovero 
che il celebre educatore di Friburgo mosse al Peslatozzi , il 
quale si vantava di. non insegnare nulla a' suoi allievi di 
che non fosse matematicamente certo. Cui dijse il buon P. 
Girard: Se m'avessi cento figliuoli, neppur uno vorrei affi- 
dacene. E perchè, soggiunse il Peslalozzi? Perchè per quanto 
ingegno vi abbiale, mai più arriverete a dimostrare che io 
sono il loro padre (1). 

55. Il principio da cui move il raziocinio è quello che 
dicesi d'identità, il quale cosi si esprime: ciò che è. è, 
qualunque sia la forma in cui è : da cui fluisce quest'altro 
che gli è affine : due cose uguali ad una terza sono uguali 
tra loro. Poiché il dire che due cose sono uguali ad una 
terza suona che quello che è in quella, è anche in quesla 
terza, epperò quello, che è in una, è identico a quello che 

voler trarre la spiegati ne de* fenomeni natnrali da principii assoluti , e 
scambiare cosi la permanenza coli* necessità ; e quell'altro oggidì pure 
frequenta di negar fede a tulio che non ci venga appreso coll'osservazione 
• colla esperienza. L'uni e l'altra maniera di ragionare ha una propria 
provincia ebe vuoisi ben determinare, perché non avvenga di dare all'una 
quello che puuto non le spelta. 
(1) V. L'introduzione alla stupenda opera Dell* insegnamento della lingua 
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è nell'altra ; il che in ullimo viene a dire che quelle due 
cose sono identiche. Così provare che l'anima intelligente è 
immortale , è affermare l'idenlità Ira il concello dell'anima 
intelligente e il concetto d' immortalità , e ciò si eseguisce 
mediante il terzo concetto della spirituali^, che s'identifica 
col concetto di anima inlelligenle , essendo quesla spirito ; 
e s identifica pure coll'immortalilà, essendo lo spirilo di na- 
tura sua immortale ; donde si avrà che anche l'anima intelli- 
gente sia immortale. 

56. Il principio fondamentale dell'induzione poi è quello 
che esprime la connessione di permanenza che hanno i con- 
tingenti, cioè la costanza delle cause e delle sostanze e delle 
proprietà delle cose. E nel vero, quando io veggo un effetto 
rhe si riproduce, a ragion d esempio, ogni venliquatlro ore, 
mi nasce nell'animo la persuasione che vi abbia una causa 
perenne atta a produrre periodicamente quell'effetto, e che 
perciò il medesimo effetto si riprodurrà in fuluro come per 
lo passalo , perchè tengo per certo , che la causa di esso 
continua ad esistere. Per ciò slesso io suppongo durevole 
senza limite l'ordine dell'universo. Quanto si disse della pe- 
riodicità di quest'effetto dicasi in generale di tutti i nessi 
che possono avere le cose : così odo una voce che pro- 
nuncia de' suoni articolati? io loslo dico: qui vi ha un uomo 
nascosto, sebbene non vegga nessuno ; e ciò perchè l'espe- 
rienza mi ha insegnalo, che ogni qual volta udii proferire 
voci articolale, vi fu un uomo che le pronunciò : eppure mi 
poleva ingannare ; un uccello ammaestralo può pronunciare 
voci articolale. Ugualmente al vedere un uomo io non dubito 
punto che egli senta la mia voce, ed intenda le mie parole ; 
benché egli possa essere un sordo-muto, o parlare altra 
lingua da quella che io parlo. 

Ragionando di quesla maniera si va dalla causa all'effetto 
o da questo a quella ; dalla sostanza all'accidente o viceversa, 
dal segno alla cosa segnala, or da una proprietà ad un'altra, 
che si sperimentò essere solitamele congiunta con quella. 
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Arhcolo Unico. 

De modi del raziocinio e dell induzione 
e del loro processo. 

57. Il raziocinio e l'induzione hanno adunque questo 
scopo comune d" indirizzarsi a scoprire la connessione. Ma 
quesla può offerirsi alla mente quasi spontanea senza I in- 
tervento di alcun mezzo ; allora i raziocini diconsi immediati, 
ovvero tale connessione non si scopre a prima fronte, e la 
mente ha bisogno d'un mezzo, d'una terza idea, che le ri- 
veli il nesso che si cerca, ed allora diconsi mediati. 

Vi hanno più specie di raziocini immediali. 

A) . Raziocinio immedialo per identità od equipollenza, il 
qua!»» consiste nel conchiudere dalla verità o falsità d'una 
proposizione la verità o falsità d'un altra identica od equi- 
pollente con quella; giusta il principio ciò che è, è, qua- 
lunque sia la forma , sotto cui si concepisce , o la forinola 
con cui è espresso Verbigrazia : « due linee equidistauli . 
comunque si prolunghino , non po>sono mai incontrarsi ; 
dunque due linee parallele non possono mai incontrarsi ».— 
Gli esseri ragionevoli sono liberi; dunque gli uomini sono 
liberi. 

B) . Per opposizione, quando si conchiude dalla verità d una 
proposizione alla falsila della sua opposta; oppure dalla fal- 
sità d'una alla verità dell'opposta, quando vi sia contraddi- 
zione Ira le due proposizioni. Che se vi fosse soltanto con- 
trarietà, allora affermala una delle proposizioni si nega l'altra, 
ma negata l'una non si può negare l'ai Ira. Cosi sarà vero 
che chi ama non odia . ma non si potrà dire che chi non 
odia, ami. 

C) . Raziocinio immediato per subordinazione, e quello in 
cui si deduce la verità o falsità di un giudizio dalla verità 
o falsità di un altro, a cui il primo è subordinato, 3ccondo 
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il principio : ciò che s'identifica con un'idea più ealesa, con- 
viene anche alla meno eslesa; cosi quanto si afferma del 
genere si può pure affermare della specie. 

D) Per conversione, consiste nel provare la verità o fal- 
sili d'una proposizione per mezzo della verità o falsità della 
proposizione in cui la prima si converte. L'uso precipuo di 
questa maniera di raziocinio si è per sperimentare se sia 
giusta una definizione. 

E) . Per implicitezza, allorché si trae fuori da un concetto 
un altro che vi è implicitamente contenuto; cos'i la neces 
sità in un essere implica la i alta, questa la sua possibilità . 
perciò >\ conchiuderà affermando; I* dalla necessità alla 
lealtà; 2.° dalla realtà alla possibilità; 3.° dalia necessità 
alla possibili» : e si conchiuderà negando : 1 0 dalla impos- 
sibilità alla non realtà; 2.° dalla non realtà alla non neces- 
sità; 3.° dalla impossibilità alla non necessità. 

Un processo inverso non è legittimo. Gli scolastici dicevano: 
ab esse ad jwsse valet Matto ; a jwsse ad esse non valeL 

F) . Raziocinio immediato per enumerazione, il quale con- 
siste in un riepilogo od addizione di molle proposizioni in 
una sola proposizione composta, o viceversa da queMa si 
conchiude alla proposizione semplice. 

Questo si chiamò anche induzione, ma allora questa non 
differisce più essenzialmente dal raziocinio; perchè la con- 
clusione qui e certa ed irrepugnabile. Infatti il suo piincipio 
è lo stesso principio d'identità , soto che qui applicato si 
formo la diversamenle : ciò che conviene o ripugna a tutte 
le parti d'un lutto logico o a tulle le nozioni inferiori, con- 
vinte o ripugna parimenti al lutto o alla nozione superiore. 

58. Anche l'induzione nel senso in cui la intendiamo, può 
essere immediala o mediata; quella fu conosciuta e adope- 
rala da che il mondo è mondo , e consiste nel dare il ca- 
rattere di generalità ai particolari; cosi è per induzione im- 
mediata che noi sappiamo rhe il fuoco abbrucia, il sole 
risponde, e che il sole sorge ad oriente e tramonta ad oc- 
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cidente. Alla quale altri potrebbe dare il nome di volgare. 

59. Il raziocinio mediato è quello .in cui per trovare 
l'identità fra due idee ci serviamo di una terza idea, detta 
medi*, alla quale paragonando le due idee si affermano tra 
loro convenire, quando entrambe convengono colla terza, o 
si nega la convenienza quando l'una convenga e l'altra no. — 
Quelle tre idee sono materia di tre giudizi, perocché- vi 
sono tre successivi paragoni, e questi giudizi poi sono alla 
lor volta materia del raziocinio; di cui è Forma la connes- 
sione o identità della terza idea colle altre due. 

L'induzione è mediala quando a ritrovare la connessione 
tra i fatti o gli esseri contingenti, ci gioviamo d'un fatto o 
d'un essere, il quale abbia coi fatti o cogli esseri in que- 
stione una relazione di permanenza. Valga a confermare la 
verità di questa definizione la storia della scoperta de' pa- 
rafulmini. A provare l'identità del fulmine coU'eleltricilà arti- 
ficiale Franklin si valse della boccia di Leida, che egli potè 
caricare e col mezzo della macchina elettrica e colla elet- 
tricità delle nubi. 

60. Egli è facile lo stabilire il divario grandissimo che corre 
tra il raziocinio immediato ed il mediato, tra l'induzione 
volgare e la scientifica. — Del raziocinio immediato e della 
induzione volgare sono capaci tutti gli uomini, solo che siano 
arrivali all'uso della ragione, se si tratta di raziocini, e nelle 
induzioni , che abbiano esperienza delle cose in cui cade 
l'induzione; cosi l'abitante di campagna alta semplice vista 
delle foglie argomenta della specie di pianta; ma tutto ciò 
non basta per conoscere che le figure simili stanno fra loro 
come i quadrati de* lati omologhi, o che il calore si compone 
di radiazioni calorifiche le quali presentano la massima ana- 
logia colla composizione del raggio solare. 

Il mezzo di cui. per solilo si giova la induzione scientifica 
si è lo sperimento , ossia la produzione dei fenomeni arti • 
ticiali, i quali sono il vero mezzo termine di cui la mente 
si vale per trarre le sue conclusioni. -— 
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Nei raziocini mediali tanto deduttivi quanto induttivi si 
richiede adunque una cotale sagacia, la quale non può an- 
dare scompagnata da una certa coltura intellettuale e da un 
lungo esercizio. Non vogliamo lultavia negare la possibilità 
all'uomo del volgo di condurra in virtù di semplice buon 
senso ragionamenti giustissimi e concludenti. 

La materia de' raziocini si distingue in prossima e remota ; 
quella è formata da giudizi; ma siccome questi alla lor volta 
si compongono d'ideo; cosi queste si dicono materia remota 
de' raziocini. — La forma poi è la connessione Ira i giudizi 
ossia l'identità tra le tre idee che li compongono — 



Dell' argomentatone e delle varie site fonne. 

61. Li veste esteriore del raziocinio dicesi argomentazione, 
la quale si può definire la deduzione d'una proposizione da 
un'altra mediante una Ima. che dicesi media. Laonde po- 
trebbe anche dirsi deduzione mediala. 

62. Tre casi vi hanno in cui è mestieri avere ricorso al 
l'argomentazione": • 

1. ° Quando la proposizione che si vuol ricavare, non sia 
una conseguenza immediala di quella da cui si vuol dedurre, 
allora bisogna ricorrere a quelle proposizioni che sono in- 
termedie cominciando la serie dalla prossima e continuan- 
dola senza interruzione di prossima in prossima fino alla 
proposizione di cui si tratta. 

2. ° Quando la proposizione a dedursi, benché sia conse- 
guenza prossima, pure veste una forma concettuale, che non 
è quella di conseguenza prossima, allora è mestieri conver- 
tirla cioè ridurla alla forma concettuale di conseguenza 
prossima, e riconoscere l'identità delle due forme. 

La diversità di queste forme nasce da ciò che la mente 
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nostra può conoscere uno stesso oggetto con varie conce- 
. zioni sia per la diversità degli organi con cui lo percepisce, 
sia per la diversità degli aspelli sollo cui lo contempla. 

3° La proposizione può essere espressa in termini o 
\ocaboli di cui signora il valore, in tal caso conviene ri- 
movere l'impedimento ricorrendo ad una proposizione espressa 
in vocaboli noli, ed equipollente a quella che si deduce. 

Nel primo caso l'argomentazione si chiama oggettiva, per- 
chè si dimostra l'identità degli oggetti. 

Nel secondo si dice concettuale, perch:* si dirige a scoprire 
l'identità tra due concelti. 

Nel terzo si chiama verbale, perche l'identità si rende ma- 
nifesta colla semplice dichiarazione de' vocaboli. 

Bene spesso si fa uso di tulle e tre queste maniere di 
argomentazione. 

63. L'argomentazione, come il raziocinio di cui è veste, 
t» duplice, raziocinativa o induttiva : quella si dirà anche sem- 
plicemente argomentazione e questa induzione. Colla prima 
si fa conoscere il nesso logico e necessario che passa fra 
le idee, rappresentino queste una realtà, o siano un mero 
prodotto dell' astrazione. Così ad esempio nella meccanica 
razionale i teoremi che si deducono dal concetto astratto 
d'una forza istantanea o dal concetto di forza continua, sono 
assoluti e necessari, benché di fatto non esista in natura 
una forza istantanea. — Medesimamente hanno un valore as- 
soluto le conclusioni che logicamente si ricavano da una 
supposizione qualunque; così prima di aver dimostralo l'esi- 
stenza di Dio, io posso partire dalla supposizione della me- 
desima, e tulle le illazioni che indi ne traggo, sono irre- 
pugnabili. 

Non così avviene nell'ordine de* finiti o contingenti, i quali 
non hanno tra loro un nesso necessario , ma solo di per- 
mnnenza: quindi che il calore dilati i corpi, la luce si ri- 
fletta con angolo d'incidenza uguale a quello di riflessione , 
che questa si debba rifrangere passando da un mezzo ad 
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un allro di varia densità e simili, od in genere il dire che 
un fallo debba allribuirsi a lulla una specie quando noi 
abbiamo sperimentalo trovarsi in tulli gì* individui che cad- 
dero sollo la nostra osservazione, egli è sempre affermare 
una cosa che potrebbe anche non essere Laonde l'induzione 
non dà che una grande probabilità. Tuttavia ella è di gran le 
uso ed è quasi l'unica via con cui si arriva alla cognizione 
delle leggi che governano i reali contingenti. 

Celesta differenza si farà ancora più manifesta , ove si 
guardi al li verso principio su cui si fondano 11 principio 
fondamentale dell'argomentazione raziocinativa cosi si esprime: 
Due cose uguali ad una terza sono uguali tra loro; o piò 
specificatamente « ciò che si predica o si nega di un tulio, 
si afferma o si nega anche di tulio ciò che si contiene nel 
tutto ». 

Il principio poi fondamentale dell'argomentazione induttiva 
così si esprime : nelle medesime circostanze e nei medesimi 
casi, un effetto identico nasce da una stessa causa, e vice- 
versa una determinala causa deve porlare i medesimi effetti, 
cosi ancora i medesimi modi o accidenti arguiscono la me- 
desima sostanza; e viceversa questa deve conservare i me- 
desimi modi od accidenti. 

64. Per rispello allo scopo l'argomentazione è duplice , 
inquisitiva o (limosi aliva; colla prima si cerca il vero; colla 
seconda si fa vedere che la cosa da noi trovata è la verità. 
Ma non si può cercare una cosa che in nessun grado si co- 
nosca. Quindi l'argomentazione inquisitiva è sempre un pro- 
cesso dal nolo all'ignoto. A questo lavoro possiamo essere 
indolii o da un interno bisogno dello spirilo, o da amor d»l 
vero, o più spesso ancora da un conflitto d'opinioni; donde 
hanno origine le discussioni o dispule. In questo senso inqui- 
sitivi furono detti i dialoghi di Platone (1), siccome quelli 
che si propongono sempre la ricerca d'una verità. 

(1) Platone nacque in Atene o nell'isola ili Egiua il terzo anno dell» 80. ma 
Olimpiade (430 iati prima di Cristo) e mori il primo unno della 108. rua 
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La proposizione intorno alla quale si aggira la ricerca od 
argomentazione inquisitiva, dicesi questione. 

Egli è evidente che non ogni proposizione può essere que- 
stione, ma quella soltanto nella quale l'identità tra il subietto 
ed il predicalo non sia evidente per se, anzi tale identità 
sia- controversa a motivo de* molliplici rispetti, sotto cui può 
essere consideralo l'uno o l'altro estremo. 

Dic?si preliminare o, come oggi s'appella, pregiudhiale una 
questione, quando si è costretti trasportare la ricerca o la 
dispula o sul valore delle parole, colle quali è espressa la 
proposizione-questione, o su cose che sono logicamente an- 
teriori alla questione di cui si tratta. 

65. L'argomentazione dimostrativa o dimostrazione è quella 
che è diretta ad accertare la verità di una proposizione de- 
dotta. 

A costituire una dimostrazione non basta provare che una 
proposizione è contenuta in un'allra mediante una terza 
(questa può essere suddivisa in più) ; ma si deve provare 
che questa è vera. La verità della deduzione può essere di- 
mostrata in virtù della stessa deduzione ogni qualvolta la 
proposizione da cui si deduce e certa sia di certezza evi- 
dente o dimostrala. 

Tesi si dice la proposizione da dimostrarsi quando è ri- 
dotta alla sua più semplice espressione sia nel suo intrinseco, 
che cioè nulla contenga di estraneo , sia rispetto alla sua 
estrinseca enunciazione, ossia alle parolfccon cui si enuncia. 

Olimpiade (3iC a. Cristo). A venl'anm >i emulerò allo sliuiio della filo- 
sofìa , drl quale lo innamorò Socr le. IM;ip|é jfl»b« ianh riconoscenza pel 
suo Maestro, che io introdusse come prin^pole int-riòflMpre in tutti i suoi 
dialoghi. Molti critici tentarono una clas^^gfe#^e dei -Jialopln platonici, 
ma indarno; perocché ciascuno di essi fui ma un uui^^u. u», e pui ancori 
ciascuno può essere guardato sotto dirersi aspetti. Tutti insieme poi sudo 
la più grande euciclopedia (ìlosotlca che siasi mai escogitata da mente 
umana. Infatti presso tutte le culle nazioni le opere di Platone offrirono 
mai sempre un sostanzioso pascolo alle menti degli studiosi. In Italia il 
culto di Platone segna uno de'più bei periodi della storia scienUQca nostra. 
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Prima della dimostrazione la tesi si presenta allo spirilo 
in forma di questione; di poi chi toglie a dimostrarla, l'as- 
serisce, ma non esige, che gli altri vi prestino ancora l'as- 
senso, indi la dimostra per obbligarli ad assentire. Il dubbio 
che precede la* dimostrazione, dicesi dubbio metodico. 

66. L'argomentazione rispello alla verità è logica o so 
Ustica. Della dimostrazione e del sofisma si discorrerà in 
seguito in due distinti capitoli. 

67. L'argomentazione in ultimo mirando al suo risultalo 
ossia alla proposizione che si è dedotta, dicesi affermativa o 
negativa, universale o particolare, secondo che la proposizione 
slessa e affermali va o negativa, universale o particolare. 



Tavola sinottica ti eli argomentazione. 



obbiettiva 



!• Rispetto alla materia < concettuale 



verbale 



raziocinativa 



2. 4 Rispello al nesso delle idee 



induttiva 




! inquisitiva 
dimostrativa 



affermativa 



negativa 



Digitized by Google 



1 



I 

64 

CAPITOLO III. 
Della forma universale dell' argomentali me. 

68. Ogni proposizione è una nel suo tulio e Irina ne'suoi 
elementi, cioè esprime una semplice afférmazione, e tuttavia 
risulla da due estremi subielto e predicato e dalla relazione 
della loro identità affermata col verbo è. Parimenti l'ar- 
gomentatane è una in se slessa e Irina nelle proposizioni; 
infulli essa afferma l' identità dei due termini estremi della 
proposizione , che dicesi lesi, mediante la precedente affer- 
mazione dell'identità del termine medio con eiascuno deìer- 
mini estremi della tesi slessa. Perciò la forma essenziale 
d'ogni argomentazione esige Ire termini, e tre proposizioni 
Tale forma dicesi Sillogismo, parola greca che suona razio- 
cinio o riunione di proposizioni. Il quale definito dalla sua 
interna costruzione è il complesso di Ire proposizioni, delle 
quali le due prime (delle premesse) hanno un termine co- 
mune (medio), la terza poi riunisce i termini non comuni 
delle precedenti. 

Come nel raziocinio , distinguisi nel sillogismo la forma 
e la materia; la prima consiste nella connessione delle pro- 
posizioni, e sarà legittimo il sillogismo quando spontanea ne 
verrà la conseguenza. Le tre proposizioni ne costituiscono 
la materia; la condizione essenziale della legittimità del sil- 
logismo per rispetto alla materia consiste nella verità delle 
premesse, donde dipende la verità della conclusione (I). 

(I) Essendo la Torma del sillogismo indipendente dalla verità delle prò- 
posizioni, accade che egli possa avere delle premere ipotel che, dalle quali 
iioo discende che mia conclusione ipotetica : o delle premesse probabili , 
dalle quali discende un* conclusione probabile : od anche delle premesse 
false, dalle quali discende una conclusione falsa e connessa tuttavia logica- 
mente colle premesse, dì modo che supposte vere quelle premesse Mse 
«arehbe anche v»ra. tu questo caso il sillogismo è formalmente vero, e 
materialmente friso. 
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69. 1 sillogismi per rispello ali indole delle premesse si 
dividono in assoluti o categorici ed in cotultzionali. Le pre- 
messe ne' sillogismi assoluti affermano o negano senza con- 
dizione ; m- condizionali all' incontro affermano o negano 
condizionala meu Ir. 1 sillogismi condizionali poi si suddivi- 
dono in disgiuntivi ed ipotetici, secondo che la condizione 
impone che sia esclusa una delle cose affermale disgiunti- 
vamente, o che si avveri un dubbio ipotetico. 

70. Quale è l'ordine che devono avere le tre proposizioni 
nel sillogismo? Egli è chiaro che devono essere collocate 
nel loro ordine logico, cioè prima quella che nella mente è 
prima. Ora la tesi ossia la proposizione da dedursi dovendo 
essere conseguenza delle altre due , deve tenere il terzo 
luogo , perchè dev' essere pronunciala posteriormente alle 
altre due. .Ma quale delle due premesse deve precedere? 
Per rispondere a questa questione è necessario distinguere 
i sillogismi assoluti dai sillogismi condizionali : ne' primi 
uno de termini della lesi ha una priorità logica sull'altro; 
cioè quello che rappresenla un concello avente una mag- 
giore estensione, oppure quello che non esprimendo concetti 
rappresenta una collezione d' individui più numerosa ; ora 
quella delle premesse, che ha questo estremo priore accop- 
pialo col medio, deve anteporsi, e questa si dirà la maggiore, 
e l'altra la minore. I logici danno d ordinario per carattere 
della maggiore Tessere quella che contiene il predicalo della 
lesi, che chiamasi il termine maggiore. Cosi nella lesi «l'anima 
intelligente è immortale » il termine immortale esprime un con- 
cello più esleso del termine « anima intelligente » . L'ordine del 
sillogismo sarà: «lo spirilo è immortale; ma l'anima intel- 
ligente e spirito: dunque l'animu intelligente è immortale» (<). 

(I) La prima o maggiore del sillogismo era chiamala da Aristotele pro- 
lùsi, da Cicerone or propostiti ed ora propositum, da Quintiliano intentio. La 
«eco da presso Aristotele ai chiama lemma , presso Cicerone assumptio. Il 
mezzo termine cosi si denomina >crehe concilia gli estremi e quasi arbitro 
compone il sabietto col predicato. 

5 • 
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Nel comune discorso si collocano d'ordinario le premesse 
in ordine inverso , cioè quella che sarebbe maggiore , ep- 
perciò prima secondo l'ordine logico , si colloca nel luogo 
della minore, e questa dicesi forma sintetica del sillogismo, 
perchè va dalla parie al lutto; mentre scientificamente devesi 
preferire la forma analitica, perchè la prima contiene un 
tulio che poi si divide. 

Dunque la regola per conoscere quale delle due premesse 
debba lencre il luogo della maggiore è la seguente: <» Quella 
delle due premesse è la maggiore la cui affermazione o ne- 
gazione si stende di più » cioè dà un maggior numero di 
cose, o un oggetto più ampio. — 

71. Il primo principio d.'11'argomenlazione, epperciò anche 
del sillogismo, è quello dell'identità, nel quale si contiene 
quello di contraddizione: dai quali scaturiscono questi altri: 
« due cose che convengono ad una terza , convengono tra 
loro » e l'altro di contraddizione: « di due cose se l una con- 
viene , l'altra no , esse non convengono tra loro». — Che 
se ancora sostituiamo alla parola generica «conviene» la 
propria e formale della proposizione , cioè la parola che 
esprime l'alto della predicazione , avremo i principii propri 
regolatori d'ogni argomentazione. 

a Ciò che si predica di un lutto, si predica con ciò slesso 
anche d ogni cosa che si contenga nel tulio » . 

« Ciò che si nega di un tulio, si nega anche di ciò che 
si contiene nel lullo ». 

Articolo I. 

Regole del Sillogismo. 

lì. Perche il sillogismo abbia I' efficacia che viene dalla 
forma si devono osservare due regole universali: l'una ri- 
sgoarda la conclusione , cioè essa deve contenersi nel lutto 
sillogistico. La quale regola applicata alla forma scientifica 
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od analitica del sillogismo cosi si esprime: a ogni qualvolta 
la conclusione è contenuta nel tulio sillogistico indicato dalla 
maggiore , e la minore faccia chiaramente vedere che vi e 
contenuta, il sillogismo è efficace». 

L'altra riguarda il termine medio e cosi si formula: « Il 
termine medio dev' essere di un' estensione almeno pari a 
quella del subbiello e d' una comprensione almeno pari a 
quella del predicato della lesi » . — Quesla seconda regola 
non differisce in sostanza dalla prima; anzi serve a dichia- 
rarla. Infatti siccome l'estensione della proposizione è misu- 
rala dal subietto della proposizioue . e la comprensione dal 
predicato della slessa; così la conclusione non potrà essere 
contenuta nella maggiore o nel tulio sillogistico, ove il su- 
hiello della conclusione superi in estensione il termine medio, 
ed il predicalo lo vinca di comprensione; perocché si avrebbe 
più nella conclusione che non nelle premesse. 

73. 1 logici diedero olio regole speciali per conoscere la 
legitlimità del sillogismo , le quali sono altrettanti corollari 
delle regole universali dissopra proposte. Quattro di esse 
risguardano i termini, le altre le proposizioni. 

I.o A. Terminus esto triplex, maior, mediusyue, miwtrque: 
Ire devono essere i termini : e ciascuno deve conservare il 
medesimo valore; perocché se l'un termine cangiasse signi- 
ficazione nel decorso dell'argomentazione, non sarebbero più 
tre i termini, ma quattro, 

B. Nequaquam medium copiai conclusio oportel : Il termine 
medio non può entrare nella conclusione; infatti esso si as- 
sume per dimostrare l' identità del suhietlo e del predicato 
della tesi, non può essere uno di questi. 

C. Aut semel aut i'.erxtm medius generaliler esto; E ciò 
perchè la conclusione possa essere contenuta nelle premesse. 

D. Latius hos quam praemissae conclusio non vult; Niun 
termine si tolga in significalo più ampio nell' illazione di 
quel che fu tolto nelle premesse; altrimenti l'illazione con- 
terrebbe alcuna cosa non racchiusa nelle premesse. 



Digitized by Google 



/ex 



68 

2.° A. Ambae affirmanles nequeuiìi generare negantem : 
premesse positive non possono dare un* illazione negativa , 
secondo lassioma: due cose uguali ad una terza sono uguali 
tra loro. 

B. Utraque si praemissa neget, nil inde sequetur: Da due 
premesse negative non si può trarre conclusione di sorla ; 
perchè di due cose , che non convengono con una terza . 
nulla si sa se convengano o no tra di loro. 

C. Pejonm . sequitur sempcr conclusiti parimi : La conclu- 
sione seguila sempre la premessa che ha minor estensione, 
cioè quando una premessa è particolare, particolare ancora 
sarà l'illazione: quando una delle premesse è negativa, ne- 
gativa ancora sarà la conclusione. 

D. Nil sequitur geminis ex particvlaribus unquain: Non si 
dà conclusione da premesse particolari; perocché il termine 
medio non è stalo preso mai universalmente. 

Articolo li. 
Figure e modi del Sillogismo. 

74. Il termine medio può variare di luogo nelle premesse: 
i logici diedero nome di figura alla varia sede del termine 
medio. Secondo gli uni vi sono tre tìgure. secondo gli altri 
quattro. 

4. a Figura, che è la più perfetta quando il termine 
medio è suhielto nella maggiore e predicalo nella minore: 

2. " Figura, se il termine medio è predicato in entrambe 
le premesse: 

3. " Figura , se il termine medio lien luogo di subiello 
in entrambe le premesse ; 

4. ' Figura, quando il termine medio è predicalo nella 
maggiore, subietto nella minore. 

75. Non conlenti i logici di avere ne' sillogismi distinte 
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le figure , vi aggiunsero ancora i modi , che sono lulle le 
varietà di proposizioni, di cui sono capaci, vuoi rispello alla 
quanlilà (fisse o vaghe^ vuoi rispello alla qualilà (afferma- 
tive o negative). Queste quattro differenze nelle proposizioni 
danuo luogo a sessantaquattro combinazioni. Cinquanlaquatlro 
di queste non ammettono conclusione ; dunque i modi del 
sillogismo rimangono dieci , fra cui quattro positivi e sei 
negativi, ne' quali si può legittimamente conchiudere. 
Le ragioni di questa esclusione sono le seguenti: 
In 28 casi le premesse sono entrambe negative o parti- 
colari, dalle quali non si può trarre conclusione. In 49 casi 
la conclusione direbbe più che non dicono le premesse, 
concludendo in modo universale ciò che nelle premesse era 
affermalo in modo particolare. In sei casi si avrebbe con- 
clusione negativa da premesse affermative. Finalmente un 
ultimo caso sarebbe quello di due premesse affermative uni- 
versali e d una conclusione particolare. 

Se noi denominiamo colle loro iniziali le proposizioni se- 
condo la qualità e la quantità, cioè Fa le fisse affermative, 
Fn le fisse negative; Va Le vaghe affermative; e Vn le vaghe 
negative , i dieci modi che rimangono concludenti sono i 
seguenti: 

f Fn, Fa. Fn 
l Fa, Fa, Fa i Fa, Fn. Fn 

J Fa, Va, Va g ... ) Fn. Fa, Vn 
ri 4 affermativi Fa, Fa, Va 6 ni6<Um ) Fa, Vn, Vn 

f Va. Fa, Va f Vn, Fa, Vn 

[ Fn. Va, Vn 

e. 
)« 

ilo 

IH 

Die 
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Articolo IH. 

Di altre forme di argomentare che si riducono 

al Sillogismo. 

76. Entimema (etimologicamente in attimo) , è quasi un 
sillogismo abbrevialo, in cui si sottintende una delle premesse 
perchè evidente od universalmente ammessa; epperò l'argo - 
menlazione è ridotta a due sole proposizioni. — Alcuni lo- 
gici restrinsero il significalo di entimema al sillogismo, in 
cui si sottintende la maggiore. Questa è più frequentemente 
sottintesa della minore ; perchè suole avere maggiore evi- 
denza. Tuttavia puossi benissimo tacere la minore ed espri- 
mere la maggiore. Cosi chi mi vielerà di argomentare : lo 
spirilo è immortale: dunque l'anima umana è immortale? — 
Aristotele chiamò projìosiztone entimematica quella che,, sem- 
brando unica, comprende tuttavia un entimema; tale sarebbe 
questa: Dio, che è giusto, premia i buoni. — 

Egli è fucile assai ridurre l'entimema , e la proposizione 
enlimematica al sillogismo; farne l'analisi, ed esaminarne il 
valore logico. 

Gli entimemi sono la maniera consueta, con cui gli uomini 
esprimono i loro ragionamenti , sia perchè non si ama di 
andar così per le lunghe, sia ancor perchè il nostro dire ha 
in virtù della concisione maggiore energia ed efficacia. In- 
fatti quanto non perderebbe di forza questo elegante enti- 
mema di Ovidio, quando si volesse stemperare in un sillogismo: 
servare potiti: perdere an possim, rogasi 

77. Epicherema che suona aggressione , venne detto dai 
Greci quel sillogismo alle cui premesse o ad una soltanto 
si aggiunge la prova per levare ogni dubbio dalla mente di 
colui con cui si dispula , cosi : ogni spirito è immortale ; 
perchè la sua vita consiste nell' intuizione della verità la 
quale è eterna ed immutabile; ma l'anima umana è spirito; 
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e ciò è dimostrato dalle facoltà dell'intendere e del volere, 
che le son proprie; dunque l'anima umana è immortale. 

Perchè sia concludente questa forma d'argomentazione , 
dev'essere falta secondo le regolo generali del sillogismo , 
ed inoltre deve esservi logica connessione tra le premesse 
e le loro prove. 

78. Sorite, dello dai Latini acervvs, è quel complesso di 
proposizioni che si ricava da una serie di termini medii che 
si identificano l'uno coll'altro, il primo dei quali si identi- 
fica col subietlo e l'ultimo col predicalo della tesi, epperò 
anche questo subietlo e questo predicato s' identificano Ira 
loro giusta il principio, che due cose eguali a più cose tutte 
eguali, sono uguali tra loro. — Cosi a provare che ciascun 
angolo del triangolo rettilineo equilatero è di sessanta gradi, 
assumo i seguenti termini medii: *.°la somma degli angoli 
d'ogni triangolo ; 2.° l'uguaglianza di questa somma a due 
angoli retti; 3.° il valore in gradi di questa somma, e così 
si compie il sorite. L'angolo del triangolo equilatero è il 
terzo della somma degli angoli del medesimo , questa e 
uguale a due angoli retti, ciascun angolo retto è di novanta 
gradi , dunque ciascun angolo di dello triangolo è il terzo 
di 480 gradi. 

Egli è facile lo scomporre il sorile in tanti sillogismi , 
quanti sono i mezzi termini assunti. Si noti tuttavia che il 
primo sillogismo conterrà per conclusione la premessa del 
secondo sillogismo, il quale perciò prende il nome di Epi- 
siltogismo, ed il primo si denomina prosillogismo. 

Corollario. Se il sorile può sempre trasformarsi in sillo- 
gismi , egli sarà altrettanto legittimo quanto questi , e non 
avrà mestieri di regole proprie ed altre da quelle che go- 
vernano la forma universale d'ogni argomentazione. 

79. L addizione si fa quando dopo aver ammesse più cose 
singolarmente prese , si uniscono in una sola proposizione 
a modo di ricapitolazione. 

Questa si può fare in due modi , o formando delle cose 
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delle una proposizione composta , ovvero sostituendo alla 
loro enumerazione qualche cosa di equivalente. — L'addi- 
zione si può fare dei predicati che appartengono al mede- 
simo subiello , di subielti , e di qualità positive o negative. 
Questo modo di argomentare si confonde con quello che 
Aristotile ed i suoi seguaci chiamarono tndutionr , per la 
quale cioè dopo avere enumerati lutti gì' individui si con- 
chiude della specie. Egli è evidente che se la enumerazione 
è completa, la conclusione sarà logicamente necessaria, pe- 
rocché riposa sopra il principio di ragione, che la somma 
delle parli è uguale al tutto. 

Per la sua forma questa specie di argomentazione si ri- 
duce all'entimema, dal quale tuttavia intrinsecamente differisce 
in questo , che costantemente qui si sotlinlende il .termine 
medio, il quale nell'entimema sempre si trova. 

È giusta l'addizione, quando la conclusione non contiene 
di più di quanto si venne enunciando nelle proposizioni 
semplici prese insieme. 

80. La sottrazione è quella argomentazione , nella quale 
di due proposi/.ioni a vicenda escludenti affermiamo nella 
premessa l'una, neghiamo nella conclusione l'altra, o vice- 
versa neghiamo l'una per affermare l'altra nella conclusione. 

E una specie di sottrazione l'argomento per exvlusionem , 
quando cioè a spiegar un fallo si enumerano tutte le cause 
possibili, poscia si dimostrano insussistenti tulle eccetto una. 
la quale si afferma nella conclusione come vera. — Perchè 
sia efficaci' questo ragionare dev'essere: incompleta la enu- 
merazione delle cause possibili ; i.° voglionsi dimostrare 
false tutte, ad eccezione di una. 

8t. Dilemma, che. può considerarsi come l'argomentazione 
composta dell'addizione e della sottrazione, è quell'argomen- 
tazione in cui , premessa una proposizione disgiuntiva , si 
trae da ciascuno de'suoi membri una conclusione contraria 
all'avversario , per modo che, presa tulta insieme , non gli 
rimane più uscita. 
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Affinchè Ule argomento proceda bene , conviene : l« che 
l'enumerazione delle parli, ossia la proposizione disgiuntiva, 
sia completa , giacché quando una si ommellesse , non si 
potrebbe dedurre la conclusione tinaie ; 2.° ciascuno dei 
membri della proposizione disgiuntiva dia luogo a provare 
con certezza la slessa conclusione; che se alcuna di queste 
fosse solo probabili*, probabile eziandio sarà la conclusione 
totale, ed allora si può ritorcere contro l'argomentante. 

82. Proporzione, si dice quel modo di argomentare in cui, 
conosciuta la relazione di quanlilà che due cose hanno co- 
slanlemente Ira loro, dal modo di una di queste si conchiude 
al modo dell'altra. Cosi se io so che due rose sono tra loro 
come due al tre, quando la prima sia sei. conchiudo del- 
I altra essere nove. — Conosco ad esempio che corpi opachi 
progettano nel medesimo istante e nel medesimo luogo 
un'ombra proporzionale alla loro altezza; misuro l'ombra 
del mio bastone e trovo essere questa doppia della sua al- 
tezza, conchiudo che anche una torre vicina avrà un'al- 
tezza che è la mela della lunghe/za della sua ombra. 

La ragione quanlilaliva può essere diretta o crescente , 
inversa o calante ; è diretta, se crescendo l'un termine, cresce 
egualmente l'allro; è inversa, se crescendo un termine, l'al- 
tro diminuisce. 

Sr riferiscono pure alla proporzione le due specie di ar- 
gomentazione che gli scolastici chiamavano a maiori ad mi- 
nus, e a minori ad maiux. I quali due termini sono com- 
presi sotto la denominazione di a fortiori ancora oggidì in 
uso presso i matematici. 

83. Integrazione dicesi queir argomentazione , per cui la 
mente da una cosa cognita ne arguisce una incognita che 
non cade sotto l'esperienza, perchè la cosa cognita non po 
irebbe esistere, come pur esiste, senza quell'altra incognita. 
— Le cognizioni razionali che si hanno intorno alla natura 
di Dio ed alle leggi del suo operare sono in gran parte 
frutto di questo argomentare per integrazione ; così ad e- 
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sempio quel Glosofo che gellato dal naufragio sopra un'i- 
sola, vedendo disegnale sull'arena delle figure geometriche, 
disse: veggo i segni dell'uomo civile; fece uso di questa 
maniera di raziocinio. 

L integrazione cosi si formula : questa data cosa che 
esiste, appartiene al lai ente ( le figure geometriche sup- 
pongono un uomo colto), ma un tal ente non può stare senza 
lutto ciò , che si annette alla sua essenza (l'uomo collo è 
ancora civile) ; dunque esiste anche tutto ciò, che è neces- 
sario, affinchè l'essere abbia tulla intiera la sua essenza 
(un uomo civile non può vivere solo in mezzo ad abitanti 
barbari ; dunque l'isola è abitala da un popolo civile). 

— L'integrazione conchiude a necessità ogni volta il nesso 
tra la cosa conosciula, e quella che non cade sotto l'espe- 
rienza è un nesso necessario; semprecchè questo sia di sola 
permanenza o costanza, allora la conclusione è soltanto pro- 
babile, e d'una probabilità varia secondo il vario grado della 
permanenza e costanza di detto nesso. Cosi se io senio un 
discorso, benché non vegga chi parla, io conchiudo essere 
un vivente, inlelligenle e libero; la mia conclusione è ne- 
cessaria, perchè esprimente un nesso logico c necessario; 
che se invece io sento solo una voce articolata e conchiudo 
essere un uomo, la mia conclusione è solo probabile ; pe- 
rocché la voce potrebbe essere emessa da un uccello am- 
maestrato a pronunciarla. — Per integrazione un eccellente 
pittore o scultore fa i restauri ai quadri guasti e corrosi ed 
alle slatue mutilate. — » Per un modo somigliante il Cuvier, 
mediante l'anatomia comparata, giunse a trarre da poche 
ossa il disegno d'intieri corpi di animali. 

84. Regresso dicesi quella maniera di ragionare, per cui 
la mente parie da una cognizione imperfetta d'una cosa per 
arrivare a scoprirne un'altra, la quale, ove si pervenga a 
ben determinare, serve di nuovo punto di partenza per per- 
fezionare la cognizione, da cui prima si presero le mosse. 
Quest argomentare è più complicalo di ogni altro, perocché 
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prima inconlriamo l'argomentazione con coi si va, ad esem- 
pio, dall'effetto imperfettamente conosciuto alla causa , indi 
succede il confronto della causa con tutte le circostanze o 
condizioni dell'effetto (questo confronto è chiamato dallo Za- 
barella negoliatio intetleclus) , dal quale confronto si ba una co- 
gnizione più piena della causa; e finalmente un'altra argomen- 
tazione dalla causa meglio conosciuta all'effetto. Il regresso 
ba dunque tre parti: 4.° argomentazione dall'effetto alla 
causa; i.° considerazione della ca :sa ; . 3.° ritorno dalla 
causa all'effetto, donde appunto a buon dritto chiamasi re- 
gresso. — 

Di questo modo di argomentare si giova principalmente 
l'ontologia e la teologia naturale. Cosi ad esempio dalla con- 
siderazione del mondo assurgiamo all'esistenza di Dio; stu- 
diando la natura di Dio troviamo le leggi del divino operare, 
le quali applicale allo studio della cosmologia ci danno una 
più perfetta cognizione del mondo. 

CAPITOLO IV. 
Dell'argomentazione dimostrativa o dimostrazione. 

85. Dicevi Dimostrazione quell'argomentazione che è di- 
retta ad accertare la verità d'una proposizione , delta tesi , 
facendo vedere che questa si contiene implicitamente in 
un'altra o evidente per se, o precedentemente accertata: cioè 
la proposizione contenente o è uno dei primi principii che 
sono evidenti per se , od è una proposizione logicamente 
dedotta da quesli, tal che carattere della dimostrazione si è 
di terminare nell'evidenza. Quintiliano la definisce: Ratio per 
ea quae certa sunt, (idem dubiis afferens. 

Corollario 4.° Ammessa la possibilità d'una dimostrazione, 
devesi eziandio ammettere una verità prima, la quale sia 
principio d'ogni dimostrazione. 
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Corollario 2°. Saranno indemonstrabili le verità per so 
evidenti. 

Corollario 3.° La dimostrazione si distingue dal sillogismo, 
sia perchè l'essenza del sillogismo sia nella forma, indipen- 
dente dalla maleria, ossia dalla verità delle proposizioni, 
mentre l'essenza della dimostrazione dipende dalla materia 
e dalla forma , sia ancora perchè una dimostrazione non 
sempre si compie con un solo sillogismo , ma talvolta ne 
esige più concatenati insieme. — Perciò la dimostrazione 
si distingue in semplice o monosillcgistica, e poli sillogistica. 

86. Tuttavia è da osservarsi , che in ogni dimostrazione 
anche composta d'una lunga serie di sillogismi concatenali 
fra loro v'è un sillogismo fondamentale che riassume in se 
tutta quella catena di sillogismi. Quindi anche un libro od 
un'opera, che non sia una compilazione di notizie staccate, 
ma esponga ragionando una dottrina determinata, ha per 
fondamento o palese o nascosto un solo sillogismo, che tutta 
la compendia ed unifica, e gli altri ragionamenti non mi- 
rano che a spiegare e dimostrare le premesse di questo 
fondamenlal sillogismo. — Quindi eziandio nella dimostra- 
zione è a distinguersi la materia dalla forma. 

87. Badando alla serie ée sillogismi che si concatenano 
nella dimostrazione, questo concatenamento può procedere 
per due vie, o per una serie di sillogismi ascendenti fino 
alla prima verità, o per una serie di sillogismi discendenti 
tino alle ultime conseguenze. La prima è una specie di sin- 
tesi, che conduce la mente del meno universale all'univer- 
salissimo, dove sta l'evidenza, e direbbesi dallo Schelling e 
da Secretai) regressiva; la seconda è una specie di analisi, 
che dal più universale, dove sta l'eviJenza, discende al meno 
universale, e questa si può chiamare progressiva. 

88. Varia ancora la dimostrazione dal diverso modo di 
proporre la lesi; cioè io posso dire: e vera la proposizione. 
T anima dell' uomo è immortale; oppure io mi propongo di 
far. vedere che vi ha convenienza tra i due estremi di quella 
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tesi. Nel primo caso basta mostrare ia verità di quella pro- 
posizione in qualunque modo; per esempio; col mezzo del- 
l'autorità divina ed umana, vale a dire perchè l'immortalità 
dell'anima è fondamento a lutto l'edificio religioso, e perche 
in tale proposizione consentirono e consentono gli uomini 
più eminenti. 

Questa dicesi dimostrazione dall' estrinsero od estrinseca; 
con essa non si mette in chiaro la convenienza od identità 
degli estremi della lesi. Quando invece si mira a far cono- 
scere il contenuto della tesi e ne vien fuori la verità della 
proposizione dalie viscere quasi della slessa, allora la dimo- 
strazione si dice dall' intrinseco o intrinseca. — Questa ha su 
quella un vantaggio, perchè qui si sa che cosa la tesi ai- 
fermi o contenga. Laddove in quella si può ignorare 

89. Che se si guarda alla maggiore del sillogismo fonda- 
mentale ossia alla proposizione contenente . o questa è la 
cognizione intuitiva, a priori, od è una proposizione ricavala 
mercè l'esperienza, a posteriori, od ancora una definizione , 
o finalmente una proposizione accettata ed ammessa dall'av- 
versario. Donde si hanno le dimostrazioni a priori, a poste- 
riori, analitica, ad hominem. 

90. Finalmente ogni dimostrazione può ancora essere 
diretta od indiretta; quella fa vedere l'idenlila della lesi con 
una proposizione evidente ; questa prende la proposizione 
contraddittoria della tesi, e da essa trae una serie di con- 
seguenze, finché si arriva ad una che è manifestamente fal- 
sa, ossia assurda. Dal che si conchiude che la lesi è vera. 

La dimostrazione inducila dicesi apogogica o ababsurdis; 
è utilissima questa foggia di dimostrare , perchè I' assurdo 
salta più agli occhi, ed è perciò la forma più popolare della 
dimostrazione. 
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CAPITOLO V. 

De raziocina falsi in genere e de sofismi. 

91. Il raziocinio al par del giudizio può essere vero o 
falso, secondo che 1 identità che si afferma nella conclusione 
Ira il subielto ed il predicalo è o non è implicilamente con- 
tenuta nella maggiore. Ma l'errore nel raziocinio può essere 
patente, oppure così involuto sotto la sembianza del vero, 
da cattivarsi l'assenso di chi lo fa, o di coloro a cui si 
espone. Perciò l'errore è ogni falso giudizio; sofisma è un 
raziocinio erroneo, che inganna per l'apparenza che ha del 
vero o per la somiglianza che ha con questo; quasi una 
falsa moneta , la quale per la medesimezza del conio, per 
1 apparente luccicare si scambia e si riceve per vera. — 
Ma questa falsa moneta si può ricevere e spendere in buona 
fede, cioè altri può credere in buona fede ad un raziocinio 
erroneo e di questo valersi discorrendo con altri, allora questo 
falso raziocinio prende il nome di paralogismo; oppure la 
falsa moneta ed il falso ragionamento si mise in circolazione 
ancorché si sapesse della sua falsità, allora sì fatto raziocinio 
ritiene il nome di sofisma; e la sofistica si disse dal Gioberti 
il processo discorsivo del falso, come la logica è il processo 
discorsivo del vero (4). 

Utilissima sopra ogni altra nella disciplina logica è questa 
parte che insegna a mettere al nudo l'errore, perchè que- 
sto mentendo le spoglie del vero non abbia quel culto che 
alla sola verità è dovuto. Giova perciò indicare le varie ma- 

(I) Famoso uell'aulica Greci» fu la scuoti de' sofisti ; i quali per ispeciale 
sludio toglievano a sostenere ogni pia grossolano errore a danno della ve- 
i ila più evidente non solo per giuoco o prova d' ingegno . ma ancora per 
soverchiare i partiti nelle gravi e solenni deliberazioni politiche. Secondo 
Cicerone « sophislae appellanlur ii , qui osteiitalionis aot quaeslus causa 
philosophautur ». Acad. A. cap. 23. 
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niere eoo cui uno storlo ragionamento può presentarsi a 
guisa di diritto e verace. I sofismi furono dal Rosmini divisi 
in Ire classi: nella l.a classe colloca i sofismi, che hanno 
il loro fondamento nella falsità della materia, cioè delle pro- 
posizioni, che formano le premesse del sillogismo; nella 2.a 
quelli che peccano contro la forma; e nella 3.a quelli, la 
cui falsità nasce dall'intento della dispula (V. Rosmini, Lo- 
gica, libro 2°, sez. 3.a). 

Articolo I. 

« 

* 

Sofismi jter falsità della matei ia. 

92. Una proposizione è falsa ogni qualvolta si afferma 
esservi identità Ira il su lucilo e il predicato, che in realtà 
non è. Ora se tale falsità è manifesta e patente non può 
servire alle fallacie dei sofismi , perchè non arriva ad in- 
gannare nissuno, e quindi non vi ha luogo nè a paralo- 
gismo nè a sofisma. Ma talvolta l'errore nelle proposizioni è 
velalo e nascosto, e di più ha un'apparenza di verità; allora 
può benissimo trarre in inganno o noi medesimi o gli altri. 
— Siffatte apparenze ingannevoli nascono da imperfetta co- 
gnizione del subbicllo o del predicato, o da una parziale 
identificazione del predicalo col subbietlo. 

93. A Ire specie di sofismi dà luogo I imperfetta cognizione 
del subielto : 

1.° Dell'assurdo implicito. Quando 1' improprietà del par- 
lare nasconde l'assurdo in una delle premesse. Tale era il 
celebre sofisma degli antichi dello il mendace, il quale si 
fondava su questa interrogazione: « quando mentisco e dico 
di mentire, mentisco o dico il vero.'» Qui l'assurdo sta nel 
supporre che nello slesso tempo si mentisca e si dica di 
mentire; il che nasce dall' improprietà di fare come con- 
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temporaneo ciò che è successivo, mettendo insieme ciò che 
è prima con ciò che è di poi. Infuni il sofisma scompare 
del tutto, solo che si dia al discorso la sua proprietà ed 
esattezza, riducendo così la domanda : « quando dopo aver 
mentito dico di mentire . dico il \ero o mentisco ? » facile è 
il rispondere, che allora dico il vero. 

2. « Dell infinito non compreso. Ogni qualvolta ragionando 
di Dio si attribuisce a lui ciò che è proprio dell'essere li- 
nilo; perchè non ci vogliamo contenere entro i limili di quella 
cognizione imperfetta che noi abbiamo di Dio. Sofismi di 
questa fatta erano gli argomenti, con cui 7,enone negava la 
esistenza di Dio. 

3. ° Del subietto indeterminato, cioè ogni qualvolta da un 
suhicllo che è per noi vago , indeterminalo, si argomenta 
come se questo fosse determinato. Tali sono quelle fallacie 
che hanno per fondamento una di quelle parole che espri- 
mono collezioni di cose che non sono numericamente de- 
terminate, e non si sa cioè quando per addizioni o sottra- 
zioni successive la cosa perda la sua identità , perche, non 
fu detenni». alo dagli uomini che imposero il nome a quelle 
collezioni. Cosi la parola nazione, esercito, scuola, moltitu- 
dine e simili esprimono in modo indeterminato idee di col- 
lezioni, ma non si è mai fissala la quantità di uomini , di 
soldati che è necessaria a formar la nazione o 1' esercito. 
I sofisti antichi \'\ provavano a loro talento o che un solo 
uomo basta a formare la nazione , o che tutti i soldati del 
mondo non bastano a formare un esercito. Nel primo per 
via di sottrazioni d'un uomo per volta, nel secondo per suc- 
cessive addizioni. — Questi furono delti sofismi acervales (del 
mucchio), perchè per darne l'esempio prendevano un muc- 
chio di frumento dal quale si toglieva un grano alla Tolta, 
e ad ogni sottrazione si domandava: c'è ancora il mucchio? 
E rispondendosi- di sì, parendo sempre che un granello non 
dovesse distruggere il mucchio , si arrivava a pochi grani 
o ad un solo grano , e si pretendeva che anche questo fa- 
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cesse il mucchio (I). Questo sofisma che potrebbe anche 
dirsi un falso sorile , è facile a risolversi dicendo che gli 
uomini non stabilirono un dato numero di grani a formare 
ciò che intendono colla parola mucchio, e però giudicano 
della sua esistenza senza precisione ma all' ingrosso. 

94. Ecco i principali s eìsmi fondali sulU cognizione con- 
fusa del predicato. 

1.° Della falsa causa dello volgarmente non causa prò 
causa, quando si dà ad un effetto una causa, la quale non 
è la vera, ovvero si assegna per causa prossima quella che 
e solameu le reraola (2). 

Frequentissima è questa maniera di Iorio ragionare, e da 
essa traggono origine non solo errori speculativi, ma ancora 
grandi infelicità e pubbliche e private. — Cosi le superati 
zioni che consistono nell'attribuirc a cose naturali una virtù 
divina, e nello spiegare effetti naturali coli intervento di es- 
seri sovrannaturali, sono sofismi di falsa causa, come lo sono 
la fede nelf influsso delle stelle sugli avvenimenti umani e 
sulla fertilità dei campi. 

Le ragioni per cui gli uomini sono troppo corrivi ad af- 
fermare gli effelli dipendere da cause* che non conoscono , 
sono: \.° Il bisogno di applicare il principio di causa fa 
affienare di soverchio e talora persuade che sia vera causa 
quella che prima si presenla con qualche verosimiglianza ; 
2.° la consuetudine di argomentare per analogia, dal che ne 
nascono que' sofismi : hoc cum hoc, o hoc, ergo propter 
hoc. 11 che avviene cosi : 1' uomo che ha osservato molle 
volle che prima c'è la causa e poi l'effetto, non guarda più 

(1) Nrque hoc in acervo tri liei solnm norie nomea est, seri nulla oronino 
in re roiuulalim iulerroganli, riirei pauper, clarus ohscurus , multa panca, 
inagoa parva, longa brevia. lata angusta, quanto mi dempto, certo respon- 
dcamna uoo habemiis. Oic. Acari. IV 29. 

(*2) Sofisma per causa remola è quello di Ovidio. De fleti». Am. 

Quaeritur, ^gystus quare sii factus adulteri 
In prompln causa est ; di-sidiosw» erti. 

6 
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in là di ciò che precede e lo afferma causa di ciò che se- 
gue ; 3.° il confondere qualche idea affine con quella della 
causa efficiente, per esempio, l'occasione, le circostanze con- 
comitanti la causa, il fine dell'operare e simili. 

2.° Sofisma del [atto (aito, quando cioè altri va cercando 
la ragione di un fenomeno che non e, come chi cercasse 
d' onde derivi l* influenza che la luna esercita sul bucalo, 
od il numero tredici sulle disgrazie che avvengono. Cosi 
Plutarco cerca il perchè i polli che furono inseguili dal lupo 
siano più veloci degli altri. 

.1° Sofisma dell imperfetta enumerazione. Perchè l'enu- 
merazione sia premessa d una giusta argomentazione, le parli 
enumerate prese insieme devono cosliluire il lutto , senza che 
ci abbia disuguaglianza in più od in meno. L' inosservanza 
di questa regola genera il sofisma di cui parliamo. — Af- 
fine a questo è quello della induzione villosa, in cui si con- 
chiude da alcuni particolari somministrati dall'esperienza a 
proposizioni universali. — L' errore consiste nell' essere la 
conclusione più larga delle premesse. 

95. Passiamo ora ai sofismi che nascono da mancanza di 
nesso tra il subiello ed il predicato. Colesti sofismi consistono 
in questo che il predicato non si congiunge a tulio il subiello 
nella sua unità, ma solamente ad una parte non costituente 
ìa sua unità od essenza. 

I." Sofisma dell' accidente, cioè ogni qualvolta si predica 
una cosa come propria ed essenziale al subiello, mentre è 
del lutto fortuita ed accidentale. — Tali sono tulli gli ar- 
gomenti che si traggono contro le istituzioni dagli abusi 
di esse o contro le condizioni sociali dai vizii degli indi- 
vidui. Di questa fatta sono le prevenzioni che si ricevono 
gratuitamente sul carattere morale delle nazioni, delle Pro- 
vincie e degli individui. La Beozia era pei Greci, di crassa 
Minerva; eppure di là doveva uscire Pindaro, Epaminonda, 
e Plutarco. Che cosa può mai dare di buono Nazaret, dice- 
vano i Giudei parlando di Cristo ? Perchè un frale, «lice 
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Genovesi, abbia commesso un' inurbanità p un medico ucciso 
un maialo, un giudice venduta la giustizia, vorreste voi de- 
durne che la medicina sia I' arte d' uccidere, la giurispru- 
denza di vendere la giustizia, e U vita de* frati lo studio 
dell'inurbanità ? 

Nulla di più comodo per esaltare le passioni , quanto il 
far uso di questo modo di ragionare; e nelle vertigini poli- 
tiche è frequentissima questa logica. In Francia, all'epoca 
della condanna dell' infelice Luigi XVI, comparve alla luce 
un libello intitolalo: De delilli dei Re. Il popolo leggendolo 
completava senza avvedersene il sillogismo, di cui non si 
dava che la maggiore delle premesse. Il medesimo avvenne 
in Inghilterra, allorché si discuteva la famosa questione del- 
l' emancipazione de' cattolici ; uno degli avversanti Y ugua- 
glianza civile di questi pubblicò un' opera col titolo : Delle 
crudeltà commesse dai cattolici. 

2.° Sofisma del genere, il quale consiste nell'altribuire ad 
una cosa in ispecie quello che appartiene solamente al suo 
genere; anche qui il predicalo non s'identifica col subietto, 
se non parzialmente, cioè in quello che la specie ha di co- 
mune col genere. Così: il circolo è una figura piana, ma il 
triangolo è figura piana; dunque il triangolo è un circolo. 

Articolo II. 
Sofismi per difetto di forma nel sillogismo. 

96. 1 sofismi enumerali fin qui peccano nella materia os- 
sia contro la regola, che le proposizioni isolatamente prese 
devono essere vere ; quelli di cui discorreremo nel presente 
articolo peccano contro la regola, che la conclusione sìa con- 
tenuta nella maggiore e dimostrala tale nella minore; cioè 
vi ha un falso ragionamento ogni qualvolta i termini od i 
loro nessi mutan significazione ; di qui i vari sofismi che 
hanno origine dall'imperfezione del linguaggio. 
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\.° Sofisma dell'equivocazione ossia delle parole polisemie: 
cosi il loro mugge, ma il toro è una coslellazione; dunque 
una coslellazione mugge — 

A questo può eziandio ridursi quello AeW anfibologia, la 
quale fallacia nasce dalla congiunzione ambigua di molle 
voci, le quali una ad una non avrebbero ambiguità di sorla. 
Anfibologica si dice allora la proposizione. Quello che è di 
Milton è posseduto da Milton; ma il Paradiso perduto è di 
lui: dunque il Paradiso è posseduto da Milton. — Bene 
spesso i detti arguti sono solìsmi di questo genere. 

2. * Della Pronunciazione : cioè quando si cangia il va- 
lore de' vocaboli pel diverso accento con cui si pronunciano, 
per la diversa quantità data alla sillaba, per un suono largo 

0 stretto dato a certe vocali e simili. 

3. ° Sofisma del Senso figurato. Dalle varie specie di 
tropi nascono diverse significazioni de' vocaboli , delle pro- 
posizioni e talora dell'intiero discorso, e di qui hanno ori- 
gine molle fallacie; cosi chi dicesse: tuttoché si accende < s 
combustibile; ma l'anima da lulli si dice accendersi per Tira 
e per lo sdegno; dunque l'anima è combustibile. — 

È buona regola logica di schivare il più che si può, prin- 
cipalmente nel formolare le questioni o le lesi , le parole 
traslate. 

4. ° Del senso composto e del diviso : queste due fallacie 
nascono ancora <!al modo imperfetto con cui i segni rap- 
presentano il pensiero. Del senso composto si dice il sofisma, 
quando prendono per parli integranti del soggetto quelle 
parole che servono solo come di connotali del medesimo 
tanto per indicarlo; il che suona che la proposizione è vera 
nel senso diviso: cosi chi dicesse: è una contraddizione che 

1 ciechi vedano e i sordi odano: ma il Vangelo afferma ciò 
appunto; dunque il Vangelo afferma una cosa che non può 
essere. Vi ha sofisma poi del senso diviso quando si divi- 
dono cose che non sono vere se non unite; come chi di- 
cesse: cinque è un numero pari e dispari, perchì» si compone 
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di due che è pari e di tre che è dispari. — Quesla fallacia 
pecca conlro la regola, che i lermini dell' argomentazione 
non devono mutare il senso in cui. si prendono. 

5. ° Sofisma del rispettivo, dello dagli scolastici transitus 
a dicto simpliciter ad dictum secundum quid, avviene quando 
i due estremi della tesi si prendono ora in senso assoluto 
[simpliciier] ed ora in senso relativo o rispettivo, cioè sotto 
qualche rispetto [secundum quid). Così se dicessi: la libertà è 
la facoltà per cui si è autori del bene e del male; ma Dio 
è libero; dunque è capace di bene e di male. Qui nella 
prima proposizione si prende la libertà negli esseri Uniti: 
nella seconda si prese nel senso assoluto; nella conclusione 
poi si attribuisce a Dio essere infinito la libertà in quanto 
ò negli esseri Uniti. Allo stesso modo gli antropomorfìli at- 
tribuiscono alla divinità la forma umana , e le altre pro- 
prietà dell' uomo , prendendo queste cose come necessarie 
assolutamente ad un essere intellettivo, mentre non sono tali 
che rispetto all'uomo. 4 

6. ° Petizione di principio e circolo vizioso. È petizione di 
principio, quando si prende a titolo di argomento ciò che è 
ancora in questione. È agevole distinguere il sillogismo le- 
gittimo da quello che contiene la petizione di principio. Nel 
legittimo la conclusione è implicitamente conceduta da colui 
che concede la premessa, ma conceduta come una conse- 
guenza di essa ; nel sillogismo peccante si chiede che la 
conclusione sia conceduta non come conseguenza delle pre- 
messe, ma come una premessa, 0 parte, 0 condizione delle 
premesse. — 

Talvolta si nasconde quesla fallacia in una sola parola, 
che altri 0 a caso 0 ad arte sostituisce ad un'altra affine. Po- 
liamo che si tratti di modificare una legge, finché si usa 
la parola modificazione siamo in una perfetta neutralità; ma 
quanto non è facile che chi desidera modificata la legge , 
sostituisca alla parola generica di modificazione la specifica 
di perfezionamento ? e viceversa chi è contrario alla legge la 
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chiamerà a dirittura , alterazione o simili. Ora a qual line 
questa diversa nomenclatura? Per produrre un effello sulle 
menti colla forza d' una sola parola insinuando anticipata- 
mente un giudizio favorevole o sfavorevole. 

Il sofisma dicesi circolo vistoso, quando la prova che si 
dà non è altro che un ritorno alla cosa stessa che si vuol 
provare. 

7. ° Sofisma della conseguenza. Quando cioè sono bensì 
vere le premesse, ma la maggiore non contiene la conclu- 
sione, e la minore è inefficace a provare che vi sia con- 
tenuta. 

8. ° Sofisma delle molte interrogazioni. Quando cioè si 
fanno simultaneamente più interrogazioni, a cui è impossibile 
il dare una sola risposta. 

Articolo III. 
Sofismi che traggono origine dall'intento della disputa. 

97. Un sillogismo può essere legittimo, vere cioè le pre- 
messe debitamente connesse, vera la conclusione, e tuttavia 
il disputante avrà il torlo, perchè smarrì la via e pervenne 
a provare quello che non doveva, e forse anche il contrario 
di ciò che aveva assunto a provare. Di qui la non mai ab- 
bastanza ripetala regola della disputa: essere necessario 
incominciare dallo stabilire bene lo stato della questione. 
Perocché buona parte delle questioni nascono da mala intel- 
ligenza, per cui l'uno o l'altro de' disputanti attribuisce al- 
l'avversario opinioni che non ha: donde si ha il sofisma della 
questione sbagliata, il quale anziché una fallacia dovrebbe 
piuttosto dirsi un mezzo sofistico; poiché esso serve soltanto 
a getiare il disordine nella discussione. — Chiamasi questo 
dai logici ignoranza elenchi, e si definisce quell'argomento, 
che prende ad oppugnare altra cosa da ciò che è in con- 
troversia. 
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* SEZIONE IV. 

DELLA SCIENZA. 



CAPITOLO I. 
Della Scienza. 

98. La parola «scienza » presa in senso largo equivale a 
cognizione, ma in senso strello si adopera a significare una 
maniera speciale di cognizione. 

In questo senso limilalo si può considerare solto un ri- 
spetto soggettivo, cioè come posseduta dall'uomo, a cui viene 
la qualità di sciente: e sotto un rispetto obbiettivo, come sci- 
bile intuito da una mente qualunque. 

99. Nel primo caso è una maniera speciale di cogni- 
zione, e si può definire quello stato della mente in cui essa 
non pur conosce le cose , ma le conosce nelle sue ultime 
ragioni ed in modo che la mente sa di conoscerle ed è ca- 
pace di dimostrarle altrui (4). 

Cioè la scienza non esiste nell'uomo: I." se non conosce 
le ragioni ultime cioè quelle che pienamente appagano la 
mente e danno alle cognizioni una vera fermezza, per cui 

(1) Ci piace di riportare qui la definizione della scienza data da Iacopo 
Facciolali nel suo libro intitolato : tnslituliones logicae Peripatelicae. Scieiilia 
est cognitio firma et e*idens rei necessariae per demonstrslionem acquisita. 
— Per firmitatnn ab opinione differì, quae est asseristi* infirmila; per evi- 
dentiam a fide, qute obscuritate non vacat: per rei necessitale!» a prudentia 
et arie , quae in singolanbus et fortuitis fersantur : per demoslrationem 
denique dislinguitur ab iotelligcntia . quae est cognitio principiorom et 
axiomalum ipsa per se perspicua. 
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la scienza differisce dall'opinione; 2.° non vi ha neppur scienza 
se la mente non è persuasa di conoscere quelle ultime ra- 
gioni, cioè è necessaria la consapevolezza nella scienza; dal 
che conseguila la lerza condizione che l'uomo sia allo a di- 
mostrare altrui quello che sa, cioè sappia sciogliere luti» le 
antinomie o contraddizioni apparenti che si oppongono a 
quello che sa, e sappia inollre applicare quelle supreme 
ragioni per farne gli altri persuasi 

100. Intendiamo per scienza oggettivamele presa un si- 
stema intiero di cognizioni dimostrate dipendenti da un solo 
principio, o, secondo ti Gioberti, l'esplicazione d'un principio. 

Il principio , il quale colla sua esplicazione genera quel 
determinalo sistema di cognizioni, da cui risulta la scienza, 
chiamasi genetico [\ , questo differisce dai principii organici, 
i quali regolano l'andamento tanto de' raziocini presi singo- 
larmente, quanto nella loro connessione; d'onde si jia l'orga- 
namento della scienza , o la sua forma. Perciò ciascuna 
scienza ha il suo proprio principio genetico ; laddove i prin- 
cipii organici convengono a tulle le scienze; il principio ge- 
netico è materia della scienza, gli organici appartengono 
alla forma. Cosi in aritmetica il principio della numerazione 
decadica è genetico, perchè contiene in germe lulla la scienza 
de' numeri; mentre » principii organici di essa sono comuni 
a tutte le altre scienze, perocché in tulli i rami dell'umano 
sapere il ragionamento si conduce secondo le medesime 
regole e diventa vizioso per identici difelli , ossia per in- 
frazione delle slesse regole. 

101. Anche nella scienza non altrimenti che nel raziocinio 
e necessario distinguere la materia e la forma. Hansi a dire 

(1) Un» scienza non può dimostrar** il suo principiti genetico se non 
ricorrendo ad un'altra scienza imoteii latamente superiore, nella quale quel 
principio è già un» conclusione. In ciò consiste l'addrntellalo che l'ima 
scienza unisce all'altra , tinche si sale ad una, la quale contiene l'ordinata 
esposizione de* sommi principii o veri , e questa dicesi protologia o scienza 
du'pnmi principi) o del primo, donde tulli gli altri discendono. 
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materia prossima" della scienza i raziocini o le argomenta- 
zioni che insieme unite la costituiscono. Dissi materia pros- 
sima , perchè in ultima analisi la materia della scienza è 
identica a quella de' raziocini , come la materia di questi è 
la stessa dei giudizi; perciò in questo senso può 'dirsi, ma- 
teria dilla scienza sono le idee: la forma invece e la loro 
logica filiazione; onde risulla organato il sistema. Bene 
spesso si dà il nome di scienza ad un complesso d'idee non 
ancora ridotto ad unità sistematica , cioè ad un complesso 
di cognizioni cui manca ancora la forma di scienza, cioè manca 
tuttavia quel pruno in cui virtualmente ed implicitamente si 
contenga tutta la scienza. Perciò una scienza si dirà perfetta, 
quando in essa si possa distinguere la materia dalla forma. 
Perfetta ad esempio" è la scienza morale, la scienza logica, 
la matematica ; imperfette la geologia, la fisiologia e la psicolo- 
gia; perchè a queste manca ancora quel primo, che sapiente- 
mente svolto li dà quella logica concatenazione delle cogni- 
zioni scientifiche; per la quale ciascuna di queste ha col 
primo quella medesima entità che ha la conclusione del sil- 
logismo colla maggiore. Ora siccome una tale concatenazione 
si forma mediante la dimostrazione, la quale in ultima ana- 
lisi non differisce nella sostanza dal sillogismo , così quel 
primo si può anche dire il tutto scientifico, come la maggiore 
si disse tutto si logistico. Perciò una scienza la si dirà per- 
fetta, quando si possa formulare con una proposizioue H tulio 
scientifico che la compendia. 

102. Quella parte della scienza che mira a stabilire il 
principio genetico, che dicesi anche supremo o formale, si 
chiama scienza pura o speculativa o generate; la parte invece 
che si travaglia nel dedurre le più lontane conseguenze da 
quel principio, dicesi juirticolarc, od npplicaia od ancora mista. 
Così si dice logica pura o generale , e logica applicala ; lo 
stesso è a dirsi della morale, delle matematiche e simili. 
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quale conseguenza ovvia e naturale dalle cose delle pre- 
cedentemente. 

Lemma è una proposizione, che si assume per servire di 
principio a qualche dimostrazione, e che senza essere stra- 
niera alla scienza in cui si suppone rome dimostrala, è tut- 
tavia più propria di un'altra scienza. 

Scolio è Gl'osservazione, un'annotazione o schiarimento a 
qualche dottrina già esposta, e che perciò non forma parte 
d»-l tutto sistematico (V. Kant, Logica). 

107. Kant chiama la definizione un concello sufficiente- 
mente dichiaralo e determinalo (concuptus rei adacquatus in 
minimis terminis complete determinata) ; qui poi la diciamo 
l'enunciazione d'un giudicio analitico, il cui subiello è il de- 
finito ed il predicato e ciò che costituisce l'essenza del su- 
biello stesso; o più semplicemente è quella proposizione che 
dichiara la natura d'una cosa ed il valore di un vocabolo. 
Donde nasc» che la definizione è duplice; nominale, se ci 
limitiamo a determinare il senso d'una parola o l'estensione 
della medesima fi); logica, quando la proposizione mira a 
determinare l' estensione e la comprensione propria della 
cosa che si definisce. — Tanto l'una quanto l'altra sono di 
grande utilità nelle scienze; la prima giova alla chiarezza 
dell'esposizione; la seconda è parie integratile della scienza 
slessa, e non se ne può in verun modo far senza. 

La definizione dicesi ancora genetica, quando esprime il 

* • 

(I) La definizione nominale ti può ancora suddividere in comune e pri- 
valo ; dice-i connine, quando n«" I l'i ssega are 11 valore d'una parola , non ci 
allontaniamo dal significalo che essa per solito riceve ; la privata invece è, 
.juando per la mancami d'una paroli propria a significare un concetto, 
aggiungiamo ad una parola un significalo del tutto arbitrano. Si noli che 
molte paiole, principalmente nelle scienze, cominciarono da una significa- 
zione privata, la qualr venne poscia conosciuta e consentita da tutti. Cosi 
la parola interferenza adoperala in ottica ; cosi le parole introdotte da M. 
Melloni nella sua stupenda teorica del calore raggiante furono io pari ado- 
perate arbitrariamente; e oramai hanno meritatola cittadinanza nel vocabo- 
lario delle scienze. 
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modo con cui la cosa definita si genera, ossia enuncia la 
causa da cui il definito è prodotto: cosi I' ecclissi solare è 
quell'apparente oscurarsi del sole per I" interposizione della 
luna tra il sole e il punto della terra in cui noi siamo. 
Cosi egualmente l'acetato di piombo è quella sostanza dolco 
p velenosa che nasce dall'unione dell'acido acetico coll'ossido 
di piombo. In generale delle cose reali e contingenti non 
si suole dare altre definizioni che la genetica. 

108. Vi ha infine la definizione imperfetta della descri- 
zione, la quale consisto nell'enumerare tutte quelle noie che 
sono d'ordinario proprie della cosa definita e che tutte in- 
sieme cosi determinano la cosa da farla distinguere da ogni 
altra. Di questa si valgono i naturalisti, quando vogliono 
farci conoscere i minerali, le piante o gli animali; enume- 
rano cioè la figura, il colore , la conformazione delle parli 
ed in genere tulli que' caratteri , che si possono osservare. 
— Alia descrizione abbiamo ricorso in genere ogni qual 
volta o non possiamo o non sappiamo definire; oppure pre- 
vediamo che la definizione non sarebbe compresa (1). 

109. Alla definizione lien dietro naturalmente la divisione, 
la quale può essere anch'essa di varie specie. Una prima 
specie è, quando si separano le parti che entrano a costiluire 
un tulio; questa dicesi comunemente partizione o divisione 
materiale; late e la divisione che si fa d una materia scien- 
tifica in tante parli affine di trattare successivamente di eia- 

. scuna. In queslo caso il tutto, che si divide, dicevasi in Ialino 

* 

totum. 

La seconda specie di divisione, della fonnalc, o semplice- 
mente divisione, è quella proposizione in cui si enumerano 
quante sono le idee coordinale che tutte egualmente si con- 
tengono' in un'allra presa secondo tutta la sua estensione. 

(I) Alla definizione qualche volta si sostituisca eziandio il paragone; cosi 
chi d cessa : l'affetto è uu zefiro ebe gentilmente aleggia nelle ragioni del* 
l'anima, e cresce la vigoria; la passione e l'uragano che schianta ed abbatte; 
in cerio qual modo definisce. 
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Questo lulto corrisponde al Ialino omne. — Dicesi principio 
o fondamento della divisione il rispetto, sotlo cui l'idea si 
divide. Cosi, ad esempio, i fisici possono dividere i corpi 
per rispetto agli stali che subiscono per azione del calore; 
in risguardo alle proprietà elettriche; alla loro chimica com- 
posizione ecc. (I). 

Finalmente abbiamo quella che più propriamente dir si 
dovrebbe distinzione, mercè cui si assegnano i diversi signi- 
ficati annessi ad un vocabolo. 

L'idea, di cui si fa la divisione, si chiama diviso; le parli 
od idee che compongono il diviso, si chiamano membri della 
divisione. Dal numero di questi ta divisione prende il nome 
di divisione dicotomica, tricolomica, e polilomica, se ha cioè 
due, Ire, o più membri. 

Talvolta dopo aver diviso un lulto ne' suoi membri, uno 
di questi , od anche ciascuno viene novellamente sottoposto 
ad un'altra divisione: alla quale si dà nome di suddivisione 
per rispetto alla prima che riliene il nome di divisione. 

CAPITOLO DI. 

Divisione della scienza. 

410. 1 principi! che presiedono ai diversi gruppi di co- 
gnizioni non sono isolati od indipendenti , ma gli uni agli « 
altri subordinati, in modo che la mente può scorrere per una 
duplice scala, ascendente l una fino ai primi, e discendente 
l'altra fino all'estreme applicazioni; epperò anch'esse le scienze, 
che da quelle hanno origine, saranno le une alle altre subor- 
dinate. Descrivere questa specie di albero genealogico delle 

(1) Dei due modi di dividere Cicerone fa menzione con queste ptrole : 
• In parlinone quasi membra snnt , ul corpoiis caput , numeri , manus . 
latera , crura . pedes ecc. In divisione formae sani, quas Graeci ideas fo- 
coni, nostri, si qui forte liaec tractanl. specie» appellant ». In Topic. c. VII. 
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scienze, delinearie tulle insieme colle loro attinenze si dice 
classificarle; partire poi dalle prime e scendere giù ai inol- 
liplici scomparlimenli di quesle significa dividerle. 

Se noi prendiamo per norma la varia nalura del principio 
genetico, lo scibile umano si divide in scienza razionale e 
ricelata : la prima si compone di verilà razionali ricavale da 
principii inlrinsecamenle conlenuli nel lume naturale della 
ragione ; la seconda si compone di verilà rivelate derivanti 
dal lume sovrannaturale della fede. — La scienza rivelata è 
della anche scienza teologica o semplicemente teologia; la 
quale ammelte molle ramilicazioni. La scienza razionale, in 
quanto si travaglia nella ricerca dei sommi veri, p de' primi 
principii, dicesi filosofia, la quale ha più parli che al postutto 
finiscono in una sola , che e la scienza prima o prolologia. 

Ili. Dispulano i filosofi nel determinare quale sia questa 
scienza prima : la causa di queslo dissenso sta nel diverso 
punto, sotto cui la scienza si considera. Se si considera in 
ordine allo spirito umano e al pensiero, noi dobbiamo dire 
scienza prima quella , che tratta del mezzo, di cui si vale 
la mente nel conoscere, e questa è l'ideologia; se poi si 
considera in ordine agli oggetti, allora è la teologia naturale. 
Il primo ordine è proprio dell'uomo, perchè l'umana mente, 
limitata com'è, non occupa il centro dell'essere, ma un punlo 
della circonferenza, dal quale punto ella può riguardare il 
tulto, epperciò l'ideologia logicamente è la scienza prima e 
più elementare, e la teologia l' uh ima, la più sublime e com- 
plessa (I). 

(I) Tengooo la contraria sentenza i stgu.ci d»l Gioberti: in nò aLLiamo 
•ma prima differenza Ira le dottrine dei due grandi filosofi italiani. Un'altra 
differenza ti ha ancora, ed è ebe il Rosmini ammette tre forme nell'essere, 
l'idealità, U realità e la moralità ; mentre il Gioberti non ammette che 
l'essere reale; in ciò a Itti coi sente il dotto Prof. Berlini nella sua recente 
opera : Saggio detta filosofia della vita. Senza pretendere ad esser giudici in 
si ardua questione, noi ci troviamo più soddisfatti della teorica Rosminiana. 
perchè nun sappiamo rome dall'essere sotto la unica forma reale possano 
venir fuori gli assiomi , clic sono del tulto ideali : perocché nissnuo vorrà 
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Alla scienza prima si contrappongono le scienze seconde, 
vale a dire quelle che ricevono i loro principii belli e giu- 
stificati dalla scienza prima, od in altri termini, quelle che 
non contendono le ragioni ultime di lutto lo scibile, ma di 
una porzione soltanto, di quella da cui ricevono l'appella- 
zione; (ali sono, ad esempio, la lilosofia della morale, della 
logica, del diritto, della storia e simili. 

Al disotto di queslt* Hlosolie speciali stanno le varie scienze, 
le quali tengono il mezzo tra la ricerca delle supreme ra- 
gioni d'una scienza e le applicazioni di questa agli usi della 
vita. 

112. Le scienze razionali si dividono in sperimentali, 
culathe , e miste. Sperimentali sono quelle che ricevono la 
loro materia dall'osservazione e dall'esperienza. — Quindi 
anche queste si dipartono; la geologia, ad esempio, e scienza 
di osservazione, la chimica, invece, di esperienza. — Le spe- 
culative traggono la lor materia dalla riflessione; perciò lo 
speculare è sinonimo di filosofare. — Miste poi chiamiamo 
quelle, in cui l'osservazione e la riflessione propriamente 
delta si avvicendano. Tale sarebbe la fisica trattala col cal- 
colo. Qui i fatti danno generalmente il fondamento alle spe- 
culazioni; le speculazioni fondale sui falli indicano le spe- 
rienze da farsi e le dirigono ; perchè V uomo , secondo la 
bella sentenza di Kant, non dee slare in faccia alia natura, 
come uno scolaro, cui il maeslro delti ogni cosa, ma come 
un giudice che obbliga i testimoni a rispondere alle do- 
mande che t va loro facendo. 

sostenere che anch'essi appartengano all'ordine dell» restila ; a meno che 
la questione non sia, anziché di cose, di mere parole ; ma anche in questo 
caso sarà pur mestieri pe' realisti di ammettere due specie di realtà; l'uni 
pronamente inculale , che per noi si chiama idealità , e l'ultra sostanziale , 
a cui nui diamo il nume di realità. Nel che abbiamo concordante con noi 
i! senno comune, il quale costaotcm -nle contrappose la idealità alla realità. 
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CAPÌTOLO IV. 

Dello Scetticismo. 

113. Scettico, stando all'etimologia della parola, suona 
guardingo, circospetto ) quindi lo scellicisrao, piuttosto che un 
sistema od una dottrina particolare, è la negazione d'ogni 
sistema; è un abito vizioso che contraggono le menti in- 
temperanti nello speculare ed incontentabili nel riflettere, di 
dubitare di lutto. Da cotesto vizio va esente la mente vol- 
gare, la quale invece per manco di riflessione si lascia an- 
dare in errori , da cui è Tacile al filosofo lo slare lontano. 
Perciò a buon diritto lo scetticismo si ha come Y opposto 
della scienza, in quella guisa che l'ignoranza si oppone alla 
cognizione. 

Lo scetticismo è nato in Grecia Ire secoli prima dell'Era 
volgare nella scuola di Pirrone. 1 discepoli di lui facevano 
professione di esaminare lutto e di astenersi dal giudicare 
di checchessia. Donde Pirronismo divenne sinonimo di Scet- 
ticismo. Fu professalo indi da Àrcesilao, il quale pretendendo 
di continuare la scuola Socratica , scambiò il dubbio meto- 
dico di Socrate col dubbio assoluto e sistematico , ed ab- 
bandonando il senso vero della sublime sentenza Socratica : 
« scio me nihil scire » si attaccò alla sola forma e disse 
che nulla poteva essere compreso , c che questa medesima 
incomprensibilità universale era incomprensibile. 

Lo scetticismo può dividersi rispetto all'estensione in uni- 
versale ed in parziale, e rispetto alla sua fondamentale enun- 
ciazione in aperto e velalo od implicito. 

Lo scetticismo universale e completo può riassumersi in 
queste due proposizioni: 

4* La ragione non polendo provare a se slessa la pro- 
pria legittimità, ogni affermazione di essa è pienamente gra- 
tuita. 

7 
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2* La ragione è condannala per sua natura a perpetue 
e indissolubili contraddizioni. 

Quindi può avere due forme; l una dell'assoluta negazione 
d'ogni scienza e d'ogni verità, l'altra d'una perpetua incer- 
tezza e di dubbio costante in lutto. 

Lo scetticismo parziale è quello che ammette un ordine 
solo di conoscenze: tali sarebbero il materialismo, il sensismo, 
il panteismo, e l'idealismo, ne' quali sistemi si contiene velata- 
mente lo scetticismo universale; perocché ogni errore con- 
tiene il germe distruttivo di tutta la scienza, il che avviene 
quando si pone a principio fondamentale una proposizione 
erronea; da essa non può trarsi mai la verità. Così infatti 
la storia ci fa vedere come dal sensismo di Locke sia nato 
in Inghilterra l'idealismo; ed in Francia il materialismo, indi 
il panteismo in Germania; ed infine lo scetticismo. 

Lo scetticismo si dirà aperto od esplicito quando viene 
candidamente enuncialo e professalo; laddove si dirà velalo 
od implicito quando altri accetta un principio fondamentale 
incompleto, epperò incapace a tutelare la verità, e la pos- 
sibilità della scienza. 

444. Ma donde una cosi strana aberrazione della mente; 
quale è l'origine di uno stalo così miserevole di chi specula ? 
Non è ella la fede lo stalo primitivo e naturale dell'uomo 
così nella scienza come nella vita? Quando la ragione fa i 
suoi primi passi, lungi dal dubitare di se stessa , ella è anzi 
disposta ad esagerare la propria forza, perocché ella si 
slancia Bduciosa nel campo delle speculazioni , crea senza 
peritanza sistemi, e con tutta facilità spiega le cose più ar- 
cane, e s'appaga delle trovale spiegazioni ; però nella storia 
dell umano pensiero nissuna epoca ha mai cominciato dallo 
scetticismo. Questo primo periodo nella vita della ragione 
può dirsi diretto ; perocché in esso la riflessione non si eleva 
molto al dissopra di quel grado , di cui é capace l'uomo 
volgare. Ma quando lo spirilo umano per un lungo corso di 
anni si è affaticalo intorno alla ricerca de' sommi veri, os- 
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sia è entrato in quel periodo di vita cogitativa, che diremmo 
riflessa, allora non che possibile, è facile assai colesla ter- 
ribile malattia mentale, e ciò principalmente doveva avvenire 
presso i popoli pagani , ai quali era impossibile il trovar 
modo di comporre le molteplici contraddizioni che s'incon- 
travano nello spiegare l'origine delle cose. Nissuno de' sistemi 
antichi poteva dare quella quiete che il filosofo cerca : allora 
appunto succedeva il fenomeno particolare, strano agli occhi 
del volgo, eppure quasi inevitabile. — La ragione abituala a 
riflettere interroga se stessa incessantemente e vuole spie 
garsi le contraddizioni e le antinomie , in mezzo alle quali 
trovasi balestrata. Cioè , l'errore e la contraddizione sarà 
ella opera del filosofo ? Se il male è opera dH filosofo, la 
ragione dee correggerlo ed emendarlo, ma se il male ha la 
sua radice nell'organismo della ragione , se questa ne è la 
causa, allora nissuna speranza di ritornarla sul retto sentiero. 
Arrivala a questo punto la speculazione, la è spedita d'ogni 
verità, e d'ogni scienza. 

Ciò posto, domandiamo noi, è egli possibile una seria con- 
futazione dello sceltico, vale a dire possiamo noi istituire un 
ragionamento dimostrativo così fatto che lo scettico segui- 
tandolo debba con noi consentire sulla possibilità, sulla so- 
lidità della scienza? Perchè sia possibile una dispula è forza 
ammettere un qualche principio , sia pure remotissimo, da 
ambe le parti de' disputanti ; ora lo sceltico nulla ammette , 
a nulla crede. — Nè vale il dire che noi ridorremo lo scet- 
tico ad una perpetua contraddizione con se slesso. Ma ciò 
che monta per lui, che sostiene, esser la contraddizione lo 
slato perfetto della ragione più altamente speculativa ? 

Laonde noi ci passiamo della confutazione dello scetticismo, 
siccome d'una fatica che sarebbe gettala. 
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LIBRO SECONDO 




Qui tractaveruntscientiasaut empirici MH 
dogmatici fuerunt. Empirici, formicac more, 
congerunt tantum et utuntur: ralionales. 
aranearum more, telas in se confictant. Apis 
vero ratio media est , «piae matcriam e\ 
floribos horli et agri elicit, sed ramcn 
eam propria facilitate vcrtit ac digerii. 
Sounn organimi, lib 4. 



INTRODUZIONE 

115. Le cose discorse nel primo libro miravano a far 
conoscere l'interna struttura dell'edificio della scienza: nel 
presente è nostro intento d insegnare come V edificio stesso 
abbiasi a costruire. — Questa parte della logica si dice 
metodica. La parola metodo presa etimologicamente suona 
via o cammino per arrivare, superando gli ostacoli , allo 
scopo che uno si propone: così opera e procede eoo me- 
todo nelle sue azioni o nella sua arte colui che non opera 
a caso, non imprende a fare cosa che non sappia, ma pensa, 
riflette, cerca il miglior modo di agire , si prevale dei mi- 
gliori mezzi per ottenere l'intento a cui mira. 

Dunque il metodo in generale e. una sapiente disposizione 
di mezzi per ottenere un fine. Secondo questa detinizioBe, 
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nel metodo bisogna distinguere due cose: 1.° il fine ; 2.° i 
mezzi. Epperciò lanle saranno le sorta di metodi quanti i 
fini che ci proponiamo nelle nostre azioni, e quanti i mezzi 
ordinati ad ottenere un medesimo fine. 

116. Restringendo ora il nostro discorso al metodo in re- 
lazione colla scienza, che dicesi logico; due fini ci possiamo 
proporre: o l'acquisto della scienza; ed allora possiamo de- 
finirlo l'ordine che si dà alle diverse operazioni della mente 
necessarie all'ottenimento della scienza; ovveramente noi già 
possediamo la scienza e miriamo ad insegnarla altrui. Quello 
si dirà metodo acquisitivo, e questo didattico. 

Ma il metodo acquisitivo comprende sotto di se due melodi 
speciali; 1.° V autodidattico od inventivo, cioè quella via che 
uno tiene per arrivare alla scienza da sè; 2.° Yeterodidaltico 
od autoritativo, in quanto cioè si arriva alla scienza mercè 
l'insegnamento altrui, od autorità. Egli è ben vero che cotesti 
due metodi speciali non possono andare disgiunti; perocché 
è impossibile che uno arrivi alla scienza intieramente da sè, 
o portatovi solo dall'autorità. Tuttavia noi possiamo, aslrat- 
teggiando, separare ciò che in realtà è congiunto , per ag- 
giungere al nostro dire chiarezza e semplicità. 

117. Ma il metodo puossi ancora classificare dai messi 
che si pongono in opera per arrivare al conseguimento del 
fine, allora noi abbiamo ciò che con maggiore proprietà di 
vocabolo si chiama processo, il quale può essere vario rima- 
nendo identico il fine. Dunque tra il metodo ed il processo 
corre questa differenza, che le specie di quello si hanno dalla 
diversità del fine, laddove le specie del processo si desumono 
dalla diversità del mezzo; perciò il processo è subordinato 
e relativo al metodo, non questo a quello, in quella guisa 
che la specie è subordinata e relativa al genere. Ciò non 
ostante non saremo tanto scrupolosi nell' adoperare queste 
due parole,, meneremo per buona anche la celebre classifi- 
cazione del metodo analitico o risolutivo, e sintetico o com- 
ponevo, benché impropria ; perocché si ricava soltanto dal 



Digitized by Google 



102 

diverso ordine in cui si fanno succedere le operazioni. Laonde 
l'analisi e la sintesi non si possono chiamare propriamente 
due metodi; che al metodo è essenziale un intento suo pro- 
prio , ma più convenientemente si debbono dire processo 

d ti (l l ì ( l ( 0 e processo sintetico. 

Corollario 4.° Di qui si vede quanto insussistente sia quel 
canone logico, che alcuni raccomandano di usare la sintesi 
per insegnare, e riserbare l'analisi alla ricerca della verità. 
Tanto ad insegnare quanto a cercare la verità vuoisi far 
uso dell'analisi e della sintesi. 

2.° Parimente si vede essere del tutto impropria la pre- 
dicazione di vero o di falso data al metodo ; perocché il 
metodo non è un giudizio ne un raziocinio: si dirà invece 
buono o cattivo un metodo, secondo che si impiegano de' 
mezzi, che sono idonei, o non, al conseguimento d' un (ine; 
e dal grado maggiore o minore di convenienza dei mezzi 
al fine si dirà migliore un metodo a preferenza d'un altro. 

Questione. 11 Mamiani (1) nel dialogo del metodo propone 
a sciogliere una questione che imita ben da vicino quella 
sorte di viloppo o d'indovinello, che per sollazzo porgesi a 
sciogliere alcuna volta ai fanciulli, qual , cioè , fosse prima 
fabbricato dagli uomini se il martello o l'incudine; non ve- 
dendosi come senza martello siasi potuto costruire l'incudine 
e senza questa il martello. Fate pensiero, dic'egli, che i fi- 
losofi abbiano involto in un simile indovinello la materia 
del metodo. DifTatlo ei chiedono, quali debbano essere in- 
nanzi, o i principii o i melodi; se tu rispondi , i principii , 
ei ti ammoniscono che è impossibile senza metodo alcuno 
trovare la verità e dimostrarla: s" tu di' invece , i metodi , 
elli esclamano; o puossi trovare giammai un metodo senza 

(1) Terenzio Mamiani dell» Rovere da Pesaro è elegantissimo scrittore 
virente. Di lui si hanno oltre le opere letterarie le seguenti , che valsero 
a richiamare gli indegni vm»o gli studi filosofici: Rinnovamento delia filosofia 
antica italiana; dell'ontologia e del metodo: Dialoghi dt scienza prima ; Confes- 
sioni d'un metafisico. 
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verun principio? lo quanto a me dico che sotto certa con- 
siderazione è più spedilo e più agevole rompere questo 
circolo de metodi e de' principii , che l'altro per giuoco 
pensato dell' incodine e del martello ; perchè la natura non 
ha veramente fornito mai agli uomini uè un martello né 
un'incudine belli e lavorati, ma bene ha fornito l'umano in- 
gegno di parecchi principii nati quasi e ingenerali con noi; 
e di più ella ci ha condotti per mano alla scoperta di molte 
verità, cioè a dire ch'ella medesima ha insegnalo agli uomini 
un certo metodo iniziale, un'arte inventrice e raziocinatrice. 

Divisione del presente libro. Tutta la materia di questo libro 
si divide in due sezioni. La 4.* discorre del metodo acqui- 
sitivo; la quale si suddivide in due sottosezioni ; la prima 
tratta del metodo acquisitivo autodidattico; la seconda del 
metodo autori tali vo o eterodidattico. La 2.' sezione discorre 
del metodo didattico. 



SEZIONE I. 



Del metodo acquisitivo m genere. 

118 II metodo acquisitivo può dirsi anche arte d'impa- 
rare. Lo scopo a cui s'indirizza quest'arte si è di acquistare 
cognizioni vere , precise , ed ordinate , le quali generando 
profonde convinzioni crescano la libera attività dell'uomo e 
cooperino all'effettuazione del bene; perocché non è credere 
che faccia scienza Y aggravare la mente d' un gran numero 
di cognizioni confuse e disordinale; peggio ancora se queste 
fossero erronee. Il complesso degli sforzi per raggiungere 
questo fine dicesi comunemente «Iodio 
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Scopo adunque di chi studia deve essere l'acquisto di 
cognizioni vere e preciso, purgale da ogni errore, ordinale 
e connesse fra loro in modo, che tulle insieme si diano la 
mano e si confermino a vicenda: perciò il nostro lavoro 
mirando a questo scopo presenterà: le regote-~per acqui- 
stare le cognizioni , ossia il metodo di moltiplicarle ; 2° le 
regole per perfezionarle; 3.° per ridurle a quell'ordine che 
costituisce la scienza. 

M9. Il sapere che si acquista è in ragione composta di 
due elementi, di cui l'uno è l allitudine di chi impara, l'altro 
la diligenza nell'adoperare rettamente l'altitudine slessa, cioè 
nel dirigerla secondo le regole, che si desumono dalle leggi 
immutabili , le quali governano l'umana intelligenza. 

L'altitudine ad imparare varia all'infinito non solo perchè 
in vario grado impartita a ciascuno da natura , ma ancora 
perchè può essere stimolala da eccitamenti moltiplicò favo- 
rita dal precedente esercizio e collura, ed infine coadiuvala 
da molli e svariati umminicoli d'istruzione. 

A. Slimoli ed eccitamenti. Nobilissimo fra questi è l'amor 
del dovere, per cui si aspira alla scienza per ritrovare novi 
modi di giovare agli altri: affine a questo è l'amore della 
verità, che ha il suo inizio nell'istinto della curiosità. S'ag- 
giunga la speranza della /gloria e dell'utile; infine polente 
incentivo alla scienza ci può venire dalla società in mezzo 
alla quale viviamo, per via dell'esempio, dell'emulazione, e 
dejfaolo rità domestica. Di qui ancora la sorgente precipua 
de' piaceri grandissimi dello studio. 

B. L'esercizio e la collura delle faoollà abbreviano il tempo 
c la fatica dell'imparare ed aggiungono piaceri sempre nuovi. 

C. I mezzi d'istruzione sono i maestri, gli amici , i libri , 
le collezioni , gli slromenii e i segni. Certo è che a parità 
d' ingegno si apprenderà di più da un valente e zelante 
maestro che non da un mediocre e negligente. Lo slesso è 
a dirsi dei libri che sono al presente una vera necessità per 
lo studioso; per segni intendiamo le lingue, le scritture. 
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\%0 A lutle qnesle circostanze cresce valore e dà quasi 
la forma, una condizione dipendente da noi e strettamente 
personale, la quale talora supplisce da se sola a buona parte 
di questi mezzi, trionfando delle difficoltà e degli ostacoli; 
e questa si è l'abitudine di meditare, colla quale intendiamo 
quel potere che l'uomo acquista di governare le operazioni 
del suo intendimento dirigendole a volontà all'intento che si 
propone. Egli è questo pensiero libero e riflesso, che scopre 
i nessi fra le idee . e forma quelle grandi sintesi che sono 
le scienze. Con esso eziandio le cognizioni che ricaviamo 
dagli altri belle e fatte diventano nostre e si assimilano quasi 
vital nutrimenlo. 

Ninno molto impara se molto non medila. L'assiduo me- 
ditare è l'unica e l'universale via del sapere. S. Tommaso 
d'Aquino che fu un miracolo di scienza, era per dileggio 
appellato dai suoi condiscepoli il bue mulo, perchè taciturno 
meditava {{). 

, Adunque chi vuole istruirsi deve imparare a meditare. 

Circa T altitudine di ehi impara, egli è evidente che vuol 
essere attuata secondo i dettami della natura, cioè secondo 
quelle kggi immutabili che presiedono all' andamento della 
intelligenza; infatti se altri stimola la mente propria o l'al- 
trui ad un ordine di operazioni diverse da quello che è pro- 
posto da natura, essa ricalcitra essendole impossibile ubbi- 
dire all'arbitrio e all'ignoranza di chi pretende guidarla. Cosi 
fi; V uomo si consuma nella propria importanza ogni qual 
volta presume dettar leggi alla natura. Chi si por/e a rego- 

(I; S. Tommaso ebbe i suoi natili in Aquino verso l'anno 1271. Fece t 
suoi primi studi prrsso i Monaci di Monte Cassino, ed entrò in seguito nel- 
l'Ordine de'Douieiiic.ini. Fu a proseguire i suoi studi a Parigi, indi a Colonia, 
do»« ebbe a maestro, Alberto Magno, celebre commentatore di Aristotele. Ma 
ben presto il discepolo superò il maestro per la franchezza dell'argomentare, 
pel rigore logico e per Tacnmc dialettico. Li Stimma Teologica é la sua 
opera principale, in essa si trattano le più intricate questioni dogmatiche 
colia più grande libertà filosofica , e spinge hen spesso il ragionamento Un 
dentro i misteri religiosi. 
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lare l'acqua d'un fiume, affinchè non dcvasli i campi, otterrà 
il suo inlenlo quando coslui operi secondo le leggi, che pre- 
siedono al corso delle acque; altrimenti le acque sorde alle 
sue arbitrarie prescrizioni apporteranno guasti maggiori. 
Quindi regola universale del metodo sarà di fare prima 
quelle operazioni, che sono naturalmente le prime , e dalle 
quali si hanno quelle cognizioni che esse possono dare, di 
passare poscia a quelle operazioni che naturalmente susse- 
guono per averne le cognizioni che loro corrispondono; di 
modo che le operazioni e le cognizioni corrispondenti sieno 
distribuite in quella serie di successione, che è preordinala 
da natura. 

421. Queste sono regole generali per studiare con fruito; 
altre molte ve ne hanno, che verremo esponendo man mano 
sia per rispetto alle varie specie di operazioni intellettuali . 
sia per rispetto agli oggetti delle operazioni slesse , ossia 
alle varie scienze, perocché ciascuna di queste ha un pro- 
prio metodo , e ciò che si affò, per grazia d' esempio, alle 
scienze sperimentali non si conviene a quelle di ragionamento. 
Laonde a chi dimandasse quale sia la via nello studio d'una 
scienza in genere, non si farebbe in modo adeguato e pre- 
ciso, finché non si sappia quale sia la scienza a cui altri 
intende applicarsi. Tuttavia gli si potrà dire con Silvio Pel- 
lico: « Tutto ciò che impari , 1 applica ad impararlo con 
« quanta più profondità è possibile. Gli studi superfi- 
« ciali producono troppo spesso uomini mediocri e pro- 
« sunluosi , uomini in segreto consci della loro nullità e 
« tanto più smaniosi di gridare che sono grandi , e che i 

<« grandi sono piccini Quindi lo sbaglio che prendono 

« talora le moltitudini di venerare chi grida più forte e meno 
« sa. Il nostro secolo non manca d'uomini d'egregio sapere, 
« ma i superficiali soverchiano vituperosamente. Disdegna di 
« essere del loro numero. Disdegnane non per vanità, ma 
« per sentimento di dovere, per amor della patria, per ma - 
« gnanima slima della mente umana, che il Creatore li ha 



io- 
ti dala. Se non puoi farli profondo in più generi di sludi , 
« scorri pur leggiermente sopra alcuni, affin sollanlo di ac- 
t» quislarne quelle idee che non è lecilo d' ignorare ; ma 
« scegli uno di lai generi, e qui volgi con più vigore le lue 
« facoltà, e sopra lulle il volere per non restare indietro ad 

« alcuno Qualunque sia lo studio cui maggiormente 

« l'affezionerai, guardati da un vizio assai comune: quello di 
« divenire late esclusivo ammiratore della tua scienza , che 
a tu spregi quelle scienze, alle quali non hai potuto appli- 

« carli Negli sludi, siccome in politica, diffida delle 

« fazioni e de' loro sistemi. Esamina questi per conoscerli e 
« compararli con altri , e giudicare , non per essere loro 
« schiavo ». 

SOTTOSEZIONE 1. 

i 

Del metodo autodidattico o inventivo. 

• 

H2. Per metodo autodidattico o inventivo intendiamo la 
via che altri liene per imparare da se o scoprire quello 
che ignora; perciò qui si descrive lordine naturale delle 
operazioni che la mente fa per arrivare alla scienza; e si 
prescrivono le norme, seguendo le quali essa fa speditamente 
e sicuramente le operazioni stesse. 

Adoperiamo qui la parola inventivo in un senso larghis- 
simo, ed abbraccia i due concelti che si esprimono colle 
parole scoprite ed inventare, e diamo il tito'o d'inventori a 
coloro che moltiplicano o perfezionano le cognizioni , o 
scientificamente le ordinano. Quindi si può essere inventori 
in più maniere. 
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CAPITOLO I. 

De meni di moltiplicare le cognizioni. 

123. I mezzi che valgono a moltiplicare le cognizioni, 
sono la percezione, la riflessione, ed il linguaggio. Questo 
ci mette in comunicazione cogli altri uomini; la percezione 
col mondo esterno ; e la riflessione coll'anima nostra e colle 
idee. 

Articolo I. 

Della percezione. 

434. La percezione è quel giudizio primitivo, mercè cui 
si apprende la realtà della cosa sentita, o si giudica esi- 
stente la causa modificante il sentimento; od in altri termini 
si afferma lecitamente ed inconsapevolmente la realtà di 
della cauia. — La percezione importa due elementi : l'uno 
è dato dall'azione dei reali sul sentimento, l'altro è som- 
ministralo dall'intelletto, ed è l'essere oggetto del primo in- 
tuito ; quello ne costituisce la materia e questo la forma.— 
Nella percezione immanente o prima che l'uomo ha di se 
se stesso, questi elementi sono dati belli e uniti da natura; 
nelle percezioni accidentali o seconde la materia varia al- 
l'infinito ; ma la forma è sempre la slessa. Quindi quella 
si dice l'alto primo, costilulivo della ragione, queste ne sono 
gli alti secondi (1). Di qui è agevole il fissare la differenza 
Ira quella e queste; cioè la prima dura finché durano gli 
elementi che la compongono, cioè quanto la vila; queste 

(I) Cbi non ammette resistenza di questa percezione prima . non spie- 
gherà mai le percezioni accidentali o seconde, uè l'unità del soggetto uomo, 
né la perfetta corrispondenza de* falli sensitivi cogli spirituali nell'uomo. 
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invece durano solo tanto quanto dura la modificazione av- 
venuta nel sentimento; quella è uniforme ed identica di es- 
senza in tulli gli uomini ; queste variale all' in lì ni lo. 

Questa operazione è del tulio spontanea e naturale, e non 
può soggiacere al dominio dell'arte, se non inquanto altri 
dispone gli oggetti, perchè siano in un certo ordine perce- 
piti; ciò non ostante essa somministra la materia greggia 
delle cognizioni che versano sui reali sensibili , e fa che il 
conoscere non sia puramente formale e indeterminato , ma 
positivo e determinato. 

425. Perchè le percezioni giovino alla scienza devono es- 
sere accompagnale o meglio susseguile da una vigilante e 
sagace attenzione, la quale prende il nome di osservazione ; 
per difello di questa benché innumerevoli siano per ogni 
uomo le percezioni, tuttavia inutili restano pel sapere. Que- 
sta è una nuova differenza tra l'uomo volgare ed il filosofo: 
tulli e due percepiscono ugualmente i fatti , ma l'uno nota 
ed osserva con diligenza, e l'altro no. Anzi ove avvenga che 
i fatti siano naturalmente sfuggevoli, nascosti, commisti ad 
altri, egli cerca dì percepirli artificialmente , cioè costrin- 
gendo, mercè l'esperimento, la natura a manifestarsi. Laonde 
sotto questo rispetto la percezione è naturale od artificiale, 
secondo che i falli sono procacciali dalla natura o dall'arie. 
Ma i fatti possono essere ancora o dentro di noi o fuori di 
noi; quindi la percezione sia naturale, sia artificiale, può 
essere interna od esterna. Si noti che d'or in avanti parlando 
della percezione intendiamo parlale di quella che è accom- 
pagnala dall'osservazione, la quale ci rende consapevoli della 
cosa per noi percepita. 

426. Due effetti nascono dalla ripetizione delle percezioni 
accompagnale dell' osservazione. L'uno si è di perfezionare 
la facoltà di osservare rendendola più pronta e sagace, e 
di promuovere quell' abito che dicesi spirito <f osservazione ; 
l'altro effetto è di somministrare materia all' intelligenza. 
Quindi, quanlo più l'uomo ha percezioni e le osserva, tanto 
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più cresce la copia de' materiali delle sue cognizioni, e tanto 
più queste si moltiplicano. 

Condizioni dell* perfetta osnervazione. 

127. A (issare coteste condizioni, noi considereremo l'os- 
servatore in tre momenti distinti, cioè prima dell'osserva- 
zione, durante questa, e dopo che ha osservato (1). Nel pri- 
mo momento egli quasi misura le sue forze se valgano allo 
scopo che si propone, cioè domanda a se stesso quale è il 
fine a cui intende, e quali mozzi egli abbia in pronto; nel 
secondo egli applica questi mezzi per ottenere ciò che cerca; 
nel terzo infine si adopera a trarre il maggior frullo dalle 
fatte osservazioni. Perciò le condizioni generali della perfetta 
osservazione sono di tre specie. 

Le prime riguardano l'osservatore, e sono altre dell' ani- 
mo e altre dell intelletto: quelle dell animo sono: 1.° un 
amore vivissimo della verità, il quale perciò esclude qua- 
lunque siasi preoccupazione; 2.° perseveranza invincibile, 
pazienza ed assiduità nelle fatiche; quelle dell' intendimento 
sono: 4.° perspicacia in considerare le cose sotlo aspelli 
nuovi; 2.° sagacilà nel cogliere i minimi indizi e nel rile- 
vare i falli più occulti e spesso più importanti della natura; 
3.° immaginazione intellettiva, che con prontezza propone le 
cause possibili degli eventi e de' fenomeni, e scorge subito 
fra esse le più probabili. 

Le seconde riguardano l'osservatore neh' atto stesso che 
egli osserva: cioè attenzione costante, la quale esclude la 

(I) Togliamo queste condizioni dalia bHla opera d*l Senrbier intitolata : 
Esséi tur l'art d'observer et de [aire des expériencet. La qaale a buon diritto 
può dirsi una logica speciale per chi applica «Ile scienze d'osservazione e 
di esperienza. — Ugualmente utile riputiamo l'opera del Carrard, l'art d'ob- 
server, la quale si estende pure a dare i precelli per le scienze psicologiche. 



Digitized by Google 



HI 

superficialilà ; esattezza scrupolosa nel notare le particolarità 
de' fenomeni e de caratteri delle cose ; fino giudizio nell'e- 
same de' fatti, ed instancabilità nel ripetere le osservazioni, 
finché le cose siano perfettamente conosciute. 

Le terze finalmente risguardano il risultalo dell'osservazione; 
e qui si richiede nell'osservatore sincerità e schiettezza per- 
chè non alteri a gè ed agli altri il risultato stesso ; il che 
significa che egli non esageri le cose per lui osservale , e 
per ispirilo di parte non le interpreti contorcendole alle sue , 
preconcette opinioni. 

L' esperienza dimostra che tulli gli uomini sanno più o 
meno ragionare, ma pochi sanno osservare : infatti la mag- 
gior parte de' ragionamenti non sono sbagliati per la forma 
logica, ma perchè un'osservazione accurata non li sorregge, 
e quando dovrebbero muover da questa, muovono in vece 
da supposizioni o principii astratti, che a torto si pongono 
in cambio de' dati che dovrebbe dare la percezione. — Il 
che avvenne principalmente nelle scienze psicologiche che 
hanno per fonie l'osservazione interna. Infatti per la trascu- 
ranza di quesla osservazione le dette scienze, lungi dal pro- 
gredire, furono immiserite e ripiene di superficiali pregiudi- 
zii da coloro slessi che proclamavano con maggiore osten- 
tazione il metodo d'osservazione. Predicavano bensì questo 
metodo, ma ignoravano la distinzione tra l'osservazione ester- 
na e l'interna e non sapevano che quesla sola poteva loro 
giovare; perciò isterilirono le scienze psicologiche rigettando 
ogni maniera di falli che non sottostessero all' osservazione 
esterna, e materializzarono le cose spirituali confondendole 
con quelle dell'organismo corporeo ; così ad esempio Cabanis 
spiegava la genesi delle idee per una speciale digestione 
che il cervello faceva dell' impressione corporea. — 

428. Per l'osservazione interna sono ancora necessarie par- 
ticolari condizioni, le quali nascono dall'essere quesla più 
difficile e più delicata dell' esterna. Perciò il psicologo ha 
bisogno di grande vigilanza sopra se slesso per cogliere gli 
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sfuggevoli fenomeni del suo spirilo. Ma quesli sono ancora 
bene spesso complessivi, cioè gli uni agli altri intrecciati , nè 
(T altra parte si possono scomporre senza distruggerli : per 
questo è mestieri che si adoperi una riflessione critica per 
spogliare la cosa osservala di tulio ciò che vi aggiunse il 
soggetto nel percepirla. Nel che consiste la maggiore diffi- 
coltà dell'osservazione psicologica. Delle quali due condi- 
zioni la prima precede, la seconda accompagna l'osservazio- 
ne, una terza vi ha che lien dietro: cioè deve il psicologo 
usar la massima chiarezza nel parlare; appunto perchè il 
mondo interno, che cosi chiamasi il complesso de' fenomeni 
che si succedono dentro di noi, non ha ancora un vocabo- 
lario così fisso e cos'i ricco come il mondo esterno. Egli 
deve saper guidare chi lo ascolta a rientrare in se slesso 
e a trovare in sè quei fatti che egli osservò e di cui di- 
scorre. 

. § *° 

- 

Dello sperimento e delle sue regole. 

429. Le percezioni artificiali od esperimenti sono quelle 
che han per materia fatti da noi a bella posta prodotti per 
poterli meglio osservare. Queste osservazioni sono il fonda- 
mento d'una classe di scienze le quali appunto si denomi- 
nano sperimentali ; cosi (a chimica è una scienza sperimen- 
tale per esperienza esterna, la pedagogica è sperimentale 
per esperienza interna. 

Sovente la voce sperimento si fa sinonima di esperienza \ 
benché tra l'ima e l'altra corra la differenza che passa Ira 
l'atto e 1 abito; infalli l'esperienza a parlar propriamente è 
l'abito, che si acquista colla ripetizione degli sperimenti. 

Giova pure fissare la differenza tra 1' osservazione e lo 
sperimento: l'osservazione è quello sguardo che la mente 
in modo del tutto volontario dirige sopra gli oggetti od i 
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fatti ili già percepiti per acquistarne un esalta conoscenza 
delle qualità, degli effetti, dell'origine e delle loro relazioni. 
Lo sperimento invece mira ad imitare i falli e gli oggetti, 
riproducendole Perciò l'osservazione presentagli oggetti tali 
quali sono nel loro stalo naturale; l'esperimento offre sol- 
tanto il risultalo del tentativo fallo per penetrare I' oscurità 
di che la natura bene spesso si circonda. Quindi ben disse 
lo Zimmcrman, che l'osservatore legge il libro che la natura 
gli presenta , lo sperimentatore interroga destramente la na- 
tura slessa (I). 

130. Lo scopo, a cui mira chi sperimenta, si è di ritro- 
vare i falli generali e costanti dai quali dipendono molti 
altri della medesima specie; questi falli generali e costanti 
>i considerano dai fisici come cause, perchè appena sia di- 
mostralo esservi uno di questi falli, e le circostanze che 
gli sono proprie, ne seguono cerli altri.— Si ottiene questo 
scopo collocando la cosa su cui cade l'esperimento in cir- 
costanze tali che essa riceva fazione di altre, per ricavarne 
ed osservarne le azioni e le modificazioni che ne succedono. 
Così negli sperimenli psicologici l'oggetto dell'esperienza 
essendo l'io, dovrò collocarmi in modo da ricevere l'azione 
di quelle cose, che suppongo avere influenza su di me. — 
liislrello è il campo delle sperienze interne, più largo in- 
vece quello delle esterne o tisiche, le quali consisteranno 

(I) iVon si creda tuttavia che l'osservatore rifluii ogni soccorso dell'arte: 
l'anatomico osserva, he eli è si aiuti dello scalpello; osserva il geo'ogo. Leu- 
cbè scavi la terra per ved'rne la disposinone degli strati. Si è egualmente 
osservatori, qumdo a rend- re più polenti i lustri sensi si armano questi 
di strumenti; co*i il h i scopio ci avvicina quasi i cieli, come il microscopio 
rende sensibili quegli innumerevoli esser», che ci sarebbero siPti perpetua- 
mente sconosciuti senza questo raaraviglioso stromento. Qui e ancora os- 
servazione, perchè i fatti e gli oggetU si lasciano quali sono : non cosi 
sperimentando, cbè si cercano nuovi eflVlii con mezzi artificiali ; perocché 
lo sperimentatore costringe la natura a lasciare per poco il suo aspello 
ordinano e crea un nuovo ordine di fatti per vedere se questi collimano 
cun ciò che egli cerca d\ indovinare congetturando. 

8 
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nel collocare i corpi in modo, che possano a vicenda agire 
gli uni sugli altri, e nel notare i fenomeni che indi na- 
scono. — Quindi l'abilità dello sperimentatore consiste nel 
sapere sciogliere i corpi, separarli, combinarli in propor- 
zioni e modi opportuni ali intento, ed osservare gli effetti 
costanti che risultano da quelle combinazioni e colloca- 
zioni. 

131. Lo sperimentatore, oltre le qualità che deve aver co- 
muni collabilc osservatore, deve ancora costantemente se- 
guire queste regole: 

t.° Egli deve prelìggersi lo scopo che vuol ottenere collo 
sperimento, l'effetto cioè che vuol produrre. Il quale effetto 
dev'essere importante per la sua costanza e universalità , 
cioè tale che possa dirsi causa di altri effetti. 

i° Ottenuto l'effetto, deve cercare quali combinazioni e 
posizioni sieno stale esclusivamente necessarie ad ottenerlo. 
Fra le molle combinazioni e circostanze che hanno prodotto 
l'effetto, non erano forse tutte, nè tutte egualmente condi- 
zioni necessarie a produrlo. 

Deve cioè lo sperimentatore rimuovere, per via «ti prove 
e di sperimenti ripetuti, tulle le circostanze indifferenti al- 
l'ottenimento dell' effetto, definire con precisione e indicare 
quelle sole che sono necessarie alla produzione del mede- 
simo: e di più investigare quale sia la loro combinazione 
a ciò necessaria coli' esclusione d'ogni altra combinazione; 
quale la migliore, la più facile e la più economica. In una 
parola, lo sperimentatore deve essere fedele al mollo della 
celebre Accademia del Cimento : provando e riprovando. 

3. ° Lo sperimentatore non solo deve sapere eliminare 
tutti gli elementi che sono inutili all'effetto cercalo, ma di più 
indicare quelli che lo impediscono, lo alterano, o lo mo li 
ticano, i quali insieme si mescolano con quelli, che vera- 
mente lo producono od occasionano. 

4. ° Finalmente lo sperimentatore deve misurare anco la 
quantità dell effetto in proporzione di quella delle sue cause, 
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e trovare le leggi, secondo le quali varia questa quantità, o 
▼aria anche quella proporzione (1). 

Galileo Galilei , Alessandro Volta e Macedonio Melloni 
sono gli sperimentatori , che hansi ad imitare da chiunque 
aspira a scoprire alcunché nel campo vastissimo dell' espe- 
rienza. 

r 

i ■ 

• * * * 

Dell' ipotesi e delle sue regole. 

432. Un mezzo che cfb'cacemente coadiuva l'opera dello 
sperimentare e l'ipotesi che suona etimologicamente supposi- 
zione, e si definisce una proposizione non evidente e tutta- 
via non dimostrarle , la quale lemporaneamenle si accetta 
per spiegare la natura , l' origine o la causa d' una cosa od 
il suo modo di operare. Questa specie d' ipolesi differisce es- 
senzialmente da quella che si adopera in matematica; la quale 
si riduce a quel modo di argomentare che chiamammo sottra- 
zione. L'ipotesi, di cui qui si discorre, può essere divaria specie; 
infatti essa può mirare a scoprire la natura d'una cosa, tali 
sono le ipolesi sulla luee;osen vuole determinare l'origine, 
poni l'origine della terra , delle piante criplogame ; ovvero 
vuoisi conoscere la causa d'un fallo , come, ad esempio, le 
proposizioni escogitale a spiegare la causa del calore ani- 
male, del rivolgersi dell' ago calamitalo ai poli della terra. 

Vi hanno ipolesi che si fanno prima degli sperimenti, ed 
allora servono a dirigere questi, e sono quelle previsioni 
con cui lo sperimenlalore si rappresenta i diversi modi, ne' 
quali potrebbe la cosa essere, ed i quali egli va uno alla 
volta eliminando , finché arrivi a trovare quello che vera- 
mente è: allora questa ipotesi cessa cangiandosi in verità 

(I) Leggi si dicono nelle scienze di percezione q ne' fatti che souo costanti 
ed mwersali ; cosi i! modo costante con cui I corpi abbandonati a se cadono 
con moto un furraemenl* accelerato diesi legge della caduta de'grafi. 
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di fallo. Altre ipolesi si fanno dopo gli sperimenti e in gran 
parie risultano da questi; ed altre si escogitano per ispiegare 
due fatti che non possono sottoporsi allo sperimento. 

U3. Perchè queste ipotesi abbiano valore debbono sotto- 
stare a 8 due specie di condizioni 

A. Le prime riguardano la formazione delle ipotesi e sono 
le seguenli: 

\.° Non si deve ricorrere alle ipotesi se non quando 
siensi esausti tutti i mezzi di giungere alla perfetta cognizione 
della cosa ; 

. 2.° L' ipolesi nulla contenga in se di ^contraddittorio, o 
di ripugnante ai risultati che già si ottennero dalle osserva- 
zioni od esperienze precedenti; 

3. ° Che sia la più probabile di quelle che si possono 
concepire, a cui gli sperimenti diano qualche suffragio; 

4. ° Che sia alta a spiegare tutti i fatti; 

5. " Che sia la più semplice di tulle. 

B. Anche dopo formale le ipotesi devono essere sotto- 
messe ad una novella prova, affinchè non si ricorra nel pe- 
ricolo di concedere loro troppo più fede di quello che elle 
si meritano. Ecco le regole di questa verificazione: 

t .° Si esamini se ella soddisfa alle cinque suesposte 
condizioni, e segnatamente se valga a spiegare i fenomeni, # 
pel quale fine venne assunta. 

%.° Per dare all' ipolesi la maggiore solidità possibile si 
sottoponga ad un' altra prova , cioè di trarre da essa tutte 
le conseguenze di che è capace. 

3.° Poiché un' ipolesi è accettala, devesi lavorare inces- 
santemente a farle perdere il nome ed il carattere. Il che 
può avvenire in due maniere, o quando la si trovi falsa, 
cioè in opposizione con qualche verità, ovvero passi nel no- 
vero delle verità, cioè si arrivi a dimostrare eh' essa con- 
tiene la vera spiegazione dei falli; cosi l'ipotesi del Flogisto 
per ispiegare le combustioni ebbe la sorte di essere anno- 
verala fra le assurdità ; quella di Copernico sul molo della 
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(erra fu pienamente confermala dai lavori di Galileo e di 
Keplero, e dichiarala una verità. 

4.o lutine qualunque siasi l'ipotesi, non dobbiamo mai 
dimenticare ch'essa è solo un' ipotesi, e che perciò non me- 
rita altro che un assenso temporaneo, cioè fino a che non 
si trovi una vera teorica od anche un'ipotesi migliore e più 
verisimile. 

Con queste clausole fatte ed accettale le ipotesi non pos- 
sono non essere utili al progresso delle scienze , epperciò 
commendevoli, siccome quelle che sono un'aspirazione nobi- 
lissima verso la verità. 

§ 4.. 

Della congettura e delle sue regole. 

U4. Affine all' ipolesi è la congettura, la quale presa in 
senso largo è un giudizio od una conclusione che noi ti- 
riamo da dati non certi , o se questi son certi, la conclu- 
sione non è legittima e sicura. Tale è il modo con cui si 
ragiona partendo da un qualche indizio per dedurne quel 
che avverrà, o quel che avvenne, o quel che segue nell'a- 
nimo altrui. 

Le congetture si dicono razionali quando dipendono dai 
principii logici od ontologici ; allora esse sono nel campo 
delle scienze speculative o di ragionamento quello slesso che 
sono le ipolesi nelle scienze di percezione ; anzi mentre 
queste mirano solo a ritrovare la sostanza e la permanenza 
de' falli , cui impropriamente si da il nome di causa ; 
le congetture invece sono quegli slanci della ragione per 
trovare la causa efficiente e non soltanto il fallo che è an- 
teriore a quello che per noi si studia. 

Nel giro delle scienze di percezione, le congetture hanno 
un grado minore di probabilità delle ipolesi. — Perciò si 
dice che preparano la via alle ipotesi , ed agli sperimenti ; 
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nell'ordine della speculazione per un nobilissimo Minio ci 
fan presagire e quasi in nube indovinare altissime verità. 
Una felice congettura fondala sopra il principio della con- 
catenazione degli esseri faceva indovinare a Leibnilz l'esi- 
stenza de zoofiti , od esseri intermedi tra gli animali e i 
vegetali (4). 

Frequenti sono le congetture, le quali anziché alla scienza 
s'appartengono alla vita pratica : molle arti non hanno altra 
guida fuorché la congettura: il commerciale, lo strategico, 
il rettore de' popoli, il criminalista congetturano. Che piò? 
se la scelta della persona che deve con noi dividere la vita 
e contribuire alla noslra felicità non ha altra regola che una 
prudente congettura. — Ciò spiega perchè talvolta il dotto 
faccia cattiva prova nelle cose pratiche, perchè avvezzo a 
dare il suo assenso soltanto alle legiltime conclusioni, nelle 
probabili proceda esitando , mentre va franco e sicuro al 
suo scopo l'uomo puramente pratico. 

435. Le congetture adunque nella vita pratica sono ne- 
cessarie, e nella vita speculativa possono molle volte tor- 
nare utili ; tuttavia non bisogna dissimularsi i pericoli a cui 
si espone colui che troppo sovenle si affida a ragionamenti 
congellurali. Perocché siccome tengono luo^o di raziocini e 
delle induzioni, così nulla di più facile che colPapparenle 
loro bagliore seducano le menli: di qui le regole logiche 
che ci faran cauti nel formare e nell'accellare le congetture. 

t.° Non si scambi la congettura colla certezza, giusta 
l'avvertimento di Leibnilz: Hoc curandum ut conjectura a 

(I) Goffredo Guglielmo Leibnilz è il maggior filosofo della Germania e 
forse del secolo decitnosettimo: egli è mli»o di Lipsia (3 Luglio 1616). — 
Fu il primo e più potente avversano della filosofia di Loke e scrisse a questo 
fine ed in francese i nueri saggi sull'intendimento umano; perehé quella lingua 
era più conosciuta cbe fa sua. UuMlr» oprra filoso in ,, che lu raccomanda 
all'immortalità come filosofo é la Teodicea. Né minori titoli di celebrità egli 
acquistò come matematico. In qoe' tempi gii nomi il più eminenti coltra- 
vano con ugnale ardore le scienze esatte e la filosofia: cosi fecero Cartesio, 
Eulero, Pascal, Galileo, Bernoulli, e lo stesso Newton. 
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eertis separelur, et quod conjectura est , conjectura appelletur. 

2. " Non si deve aver ricorso ad argomenti congettu- 
rali, quando con raziocini ed induzioni si possa acquistare 
certezza. . 

3. ° Prima di trarre la conclusione si devono raccogliere 
lutti §T indizi o dati che direttamente od indirettamente 
possono apparlenere all'oggetto della nostra congettura: pon- 
gasi che altri voglia giudicare de) carattere d una persona, 
egli raccoglie quanti più può fatti morali della persona stessa, 
e dalle note comuni di questi inferisce congetturando del 
carattere di detta persona. — 

4. * Formato il giudizio congetturale, si accetli solo con- 
dizionatamente non con pienezza d'assenso, cioè si badi ad 
accertare sempre più la connessione tra l'indizio e la cosa 
indicata; perocché la solidità della congettura sta, come già 
dicemmo, in ragione di tale connessione. 

. Articolo IL 
M linguaggio come meno per moltiplicare le cognitioni. 

136. Altro fonte o mezzo per moltiplicare le cognizioni è 
il linguaggio. Infatti l'uomo ha bisogno di segni sensibili per 
Bssare l'attenzione e conservare memoria delle cose apprese; 
ed il linguaggio è appunto il sistema di segni meglio adatto 
a questo ufficio; siccome quello che efficacemente coopera 
allo svolgimento dell'intelligenza. 

Fra i segni ve ne hanno di quelli che richiamano alta 
mente altri segni; tali sono i sistemi di scrittura che diconsi 
fonetici (rappresentativi de' suon^), i quali alla lor volta rap- 
presentano delle idee; altri invece esprimono immediatamente 
pensieri; tali sono gli algoritmi , cioè quei sistemi di segni 
visibili che usano l'aritmetica e l'algebra, colKaiuto de' quali 
la mente umana scioglie problemi complicatissimi. 



\ 
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Guardando a questa grandi*, influenza che esercitano i se- 
gni nello svolgimento del pensiero Leibnilz aveva concepita 
la speranza di arrivare alla scoperta d'un sistema di segni, 
ai quali affidare tutte le umane cognizioni e tulli i nessi 
delle idee, per modo che, stabilite le regole di questa specie 
di algebra del pensiero, si potesse da un'idea andare ad 
un'altra per via sicura, come i matematici fanno nello svolgi- 
mento d'una formola algebrica. 

L'uomo poi nell'apprendere dalla società il linguaggio, ap- 
prende contemporaneamente i prìncipii del ragionamento, e 
le slesse- opinioni tradizionali , le quali sono contenute nel 
significalo di vocaboli, e specialmente nelle loro etimologie. 
Si aggiunga ancora che ciascuno riceve dalle famiglie , dal 
contatto delle persone con cui conversa, una certa qualità e 
quantità di notizie e di opinioni. Il che è fondamento della 
coltura maggiore che acquista in appresso. 

Articolo III. 

Cognhioni che si acquistano mediante la riflessione. 

137. Il fonte più copioso delle cognizioni è fuor di dub- 
bio la riflessioue; perocché ciascun oggetto da noi percepito 
diventa un centro, intorno al quale la riflessione va racco- 
gliendo co' suoi moltiplicò lavori un numero tragrande d'idee; 
ma siccome è. di essa il perfezionarle tulle, cosi parleremo 
nel seguente capitolo de' vari uffizi che fa al Une di perfe- 
zionar le medesime. 

CAPITOLO lì. 

Delle operaiioni onde si perfezionano le cognizioni. 

138. Ritenendo la classificazione delle cognizioni in spe- 
rimentali e speculative, cerchiamo ora in che modo le une 
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e le altre si vadano perfezionando. Sono cognizioni speri- 
mentali od empiriche qu?He , che riguardano le cose o le 
proprietà delle cose che cadono sotto la esperienza de' sensi. . 
— Sono cognizioni speculative quelle che noi abbiamo in- 
dipendentemente dall'azione de* sensi, e sono o congenite nello 
spirito o emanazioni più o meno prossime di esse. Le prime 
sono particolari, e queste universali. — In quella guisa che 
seno tra loro opposte di caratteri, lo sono ancora pel modo 
con che si perfezionano , ossia diventano materiali per la 
scienza; infatti le cognizioni de particolari si perfezionano a 
misurai che sì van restringendo di numero e di compren- 
sione, e crescono in estensione; e le cognizioni che sono 
universali* dalla loro origine si perfezionano invece quanto 
più vengono acquistando di comprensione. In altre parole, 
quelle si per Azionano quando si trovano proposizioni che 
implicitamente le contengano, rispetto alle quali le cognizioni 
empiriche hansi a dire esplicite; e queste invece contenendo 
per loro natura altre cognizioni, si possono dire implicite; e 
si» perfezioneranno appunto in ragione del numero di cogni- 
zioni, che si trarranno quasi dal loro seno. Perciò perfette 
ìr grado assoluto saranno quelle quando sia trovata l'unità 
che comprenda in sè tutta la molliplicilà , e queste quando 
sia resa esplicita la molliplicilà che nella loro unità si con- 
tiene. H complesso dette regole con che si procede all'otte- 
nimento dei due fini costituisce due metodi distinti; il primo 
lo chtamenemo metodo induttivo, ed il secondo metodo de- 
duttivo. 

* * 

Articolo I. 
Del metodo induttivo. 

1*39. Le cognizioni empiriche, come già dicemmo, o ver- 
sano sulle cose, o sulle azioni di queste , vale a dire sugli 
individui o sui fenomeni. La cognizione delle cose o degli 
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individui si (lice perfetta, quando noi sappiamo non solo di- 
stinguerle in modo negativo da tutte le altre, ma sappiamo 
positivamente determinare tutte le convenienze e differenze, 
e sappiamo assegnar loro il posto che occupar debbono nella 
scala o gerarchia delle cose. Parimenti la cognizione de' fe- 
nomeni si va perfezionando a misura che si sa positivamente 
distinguere gli uni dagli altri, e dire in che convengano, in 
che non convengano, ed il posto che occupano nella succes- 
sione costante e permanente de' medesimi. La via che si 
tiene per arrivare al massimo perfezionamento di queste co- 
gnizioni si chiama metodo di osservazione od anche metodo 
induttivo (I). 

Dunque il metodo induttivo comprende tutte quelle ope- 
razioni successive die sono mezzo all'ottenimento di questo 
fine, ed abbraccia le regole che conducono ciascuna di esse 
a buon termine. 

Ma le operazioni di cui si compone sono l'analisi, l'astra- 
zione , la sintesi, il paragone, e la generalizzazione. Vedia- 
mone adunque brevemente le regole di ciascuna di queste. 

Dell'analisi, dell'astrattane e della sintesi, e laro regole. 

■ 

14 0. L'analisi è la scomposizione di ciò che ottenemmo, 
mercè la osservazione, nelle singole parti o idee elementari 
che lo compongono, affine di conoscere il numero e l'ordine 
di dette parti. Questo scopo non si otterrebbe, se l'oggetto 
da analizzarsi non fosse prima ben distinto e determinato. 
Medesimamente l'analisi sarebbe imperfetta , quando incom- 

(I) Si denomina d'osservazione, se si guarda dal suo cooiinciaroenlo, cioè 
io quanto riceve dall'osservazione la materia intorno a- cui si travaglia; si 
chiama metodo d'induzione, se si guarda al risultato che si ottiene , ossia 
alla forma che è il ragionamento induttivo. 
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pietà fosse l'enumerazione d*lle parli. — li difetto nel nu- 
mero trae con ancora un allro , cioè la mancanza del- 
l'ordine negli elementi separali. In fai ti che allro è Y ordine 
se non la relazione del molteplice all'uno, la varielà nell'ar- 
monia, la diversità nella gerarchia ? Ora cotesl' ordine non 
si conosce se prima non si conosce il molteplice, la varie- 
là e la diversità; in una parola il numero. 

Nè tuttavia basterebbe a rivelare appuntino l'ordine degli 
elementi di una cosa sottoposta ad analisi l'aver notato an- 
che colla più scrupolosa esattezza gli elementi, onde si 
compone; è mestieri ancora badare ai nessi che questi hanno 
tra loro. Ciascun elemento è un'unità, ma non unità slegata: 
fra l'uno e I altro vi hanno relazioni più o meno strette, in 
virlù delle quali non solo si trovano accosto l'uno all'altro, 
ma combinali e disposti per uno scopo particolare. Cosi le 
proprietà d' un essere , le circostanze d' un fenomeno non 
formano solamente una somma, ma una concatenazione tale, 
che le une hanno a riputarsi principali, le altre accessorie; 
le une generanti e le altre generale, in una parola un lutto 
ed un sistema. Quest'ultima condizione dell' analisi e molto 
più difficile delle precedenti; perocché P ordine è cosa in- 
lima e segreta ; nè si manifesta che ad uno sguardo pene- 
trante, cioè ad una riflessione prolungala e sagace. 

Dunque, riassumendo, diremo, l'analisi dev'esser ben circo- 
scritta nell'oggetto; esalta per rispello al numero degli ele- 
menti ed ordinata per rispello alle loro relazioni. Herschel 
nel suo libro : Introduzione allo studio della filosofia naturale, 
reca l'esempio di un' analisi perfetta : il suono può essere 
considerato sotlo questi diversi punti: la determinazione 
del movimento nel corpo sonoro; 2.° la comunicazione di 
questo movimento all'aria, o ad altro mezzo frapposto fra il 
corpo sonoro e P orecchio ; 3.° la propagazione di questo 
movimento da molecola a molecola del corpo intermedio ; 

4. ° la trasmissione della molecola del mezzo all'orecchio*; 

5. ° la trasmissione che si la dall'orecchio ai nervi dell'udito 
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per mezzo di apposito meccanismo; 6. " la produzione della 
sensazione. 

Astrazione in cenere è quel dirigersi che fa la menle 
sopra la parie d un tulio prescindendo dal rimanente. Nel 
caso nostro è un'analisi incompleta , cioè una divisione sa- 
gace limitata al line che si propone colui che la fa. Cioè 
ogni suhietlo di studio può avere diversi fini ed essere con- 
sideralo sollo diversi aspetti. Chi si perde ad analizzare il 
subitilo sotto aspetti inalili allo scopo , invece di arrivare 
alla cognizione del medesimo, ingombra la via all'invenzione. 
La prima condizione adunque dell'astrazione si è che si fissi 
da prima lo scopo dell' operazione, e da questo non si di- 
vaghi , tinche non sia pienamente conosciuta la cosa dal 
punto di vista sollo cui si considera. Ma questo scopo non 
può essere arbitrariamente fissato ; esso deve ricavarsi o 
dall'ordine intrinseco dell'essere su cui cade T astrazione, o 
dalle relazioni estrinseche del medesimo. 

142. La sintesi, che è l'operazione inversa dell'analisi, si 
propone qui di riunire tulli e nel medesimo ordine gli ele- 
menti, che in pria furono separali. La sintesi dee dunque es- 
sere fedele al numero ed all'ordine: fedele al numero, perchè 
trascurandone alcuno , od aggiungendone altri , I' addiziona 
diventa falsa, non adegua la cosa ; fedele all'ordine, perchè 
altrimenti si porrebbe a rischio di alterare le relazioni e 
viziarne la ricomposizione. — Còsi peccherebbe contro Ir 
regole della sintesi chi dopo aver ritrovalo mercè F analisi, 
che le polenze dell'anima umana sono la sensibilità, l'intel- 
ligenza e la volontà , la definisse a ino' di sintesi dicendo . 
l'anima umana è un'intelligenza servila da organi. 

Del paragone e delle sue regole. 

U3. Paragonare è avvicinare, è mettere in presenza l'uno 
dell'altro due esseri o due fenomeni già prima bene osser- 
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vali, affine di notare successivamente ed esattamente ciò che 
hanno di comune e di proprio, di simile o dissimile, d'iden- 
tico o di vario, di arrivare cioè a determinare nettamente 
le convenienze e le differenze delle cose che si para- 
gonano. 

Il paragone esercita una grande influenza sullo svolgimento 
dell' umano pensiero ; talché hene spesso gli uomini non si 
persuadono di conoscere una cosa fino a che non l'abbiano 
paragonala e differenziata. Perciò le simililudini e gli esempi 
facilitano tanto la persuasione di conoscere , come quelle 
che hanno il vantaggio di dare all' attenzione drlla mente 
un fantasma sensibile su cui fissarsi. 

4 44. Determinato lo scopo e l'ufficio del paragone, vediamo 
quali ne debbano essere le norme, acciocché proceda a buon 
termine. Prima si badi se il paragone si iuslituisce Ira dm- 
esseri oppure fra due falli o fenomeni; degli esseri nielleremo 
a confronto i caratteri, e dei fenomeni le circostanze ; ma e 
queste e quelli non sono a prendersi a caso; sibbene vuoisi 
avere m mira costantemente lo srofo che ci proponiamo 
paragonando, ed aver l'occhio a che ciascuna cosa Compaia 
davanti all'intelligenza sia nel numero, sia nell'ordine degli 
elementi che la costituiscono. 

Bacone ha dato nel secondo libro del Nuovo Organo delle 
regole speciali per trarre dal paragone il maggiore frutto 
possibile, e per preparare meglio il lavoro dell' induzione ; 
cioè devesi primieramente raccogliere tutti i falli conosciuti ~* 
che convengono nella proprietà che forma oggetto del nostro 
studio. Il che Bacone dice formar la tavola di presenza. 

In secondo luogo si notino tulli i fatti od esseri mancanti 
di detta proprietà, i quali però abbiano relazione con quelli 
formanti la tavola di presenza , il che si chiama tavola di 
assenza negìi analoghi. 

In terzo luogo si notino talli i falli che presentano la 
proprietà studiala ma a differenti gradi, ossia si faccia la 
tavola de gradi ossia della comparasion*. 



Digitized by Google 



« 



426 

L'uflicio di queste tre tavole e di presentare gli esseri 
ed i falli davanti l'intelletto. 



§ 3.* 

Dell' Induzione e delle sue regole. 

145. L'induzione detta da alcuni astrazione del principio 
generale o generalizzazione, è quell'operazione, in cui, dopo 
avere, mercè il paragone, notato in ciascun subielto di studio 
certi elementi che a lui in proprio appartengono, e certi 
altri che sono comuni a tulli , si astraggono questi e se- 
parandoli da lutto che vi ha di proprio e d'individuale se 
ne forma un tipo, che esprime quale sia il modo coslanle di 
essere o di operare della natura. Per esempio, i diversi li- 
quidi salgono nel vuoto barometrico a diverse altezze; os- 
servando e sperimentando si Irovano queste altezze, e si 
verificano in diverse circoslanze ; mercè il paragone si 
scopre in quale ragione stiano queste diverse altezze col- 
l'altezza della colonna atmosferica, col peso specifico dei 
liquidi e simili ; infine colf induzione e generalizzazione si 
separa da questa moltitudine di falli e di relazioni questa 
proposizione generale: ogni liquido sale nel vuoto finché il 
peso della colonna atmosferica, e l'altezza della colonna 
liquida sia in ragione inversa del loro peso specifico. — A 
questo punto non è più mestieri il ritenere distintamente 
a memoria lutti gli oggetti osservali e comparali; basta rite- 
nere il tipo , o la proposizione generale che li riproduce ; 
cesi ad una moltitudine di percezioni se ne pone invece una 
sola, la quale tulle le contiene. 

Per arrivare a questa proposizione generale, dicemmo es- 
sere necessarie le varie operazioni di cui qui sopra discor- 
remmo, e specialmente 1 osservazione ed il paragone. Ma noi 
possiamo osservare e paragonare esseri colle loro qualità 
essenziali ed accidentali, o fenomeni coIIp loro circostanze; 
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per conseguenza quando si generalizza degli esseri individui 
si formano i generi; quando invece si cerca ne' fenomeni un 
fenomeno tipo od esemplare, questo si chiama legge. Tuttavia 
questa distinzione è soltanto nel risultamelo, non nel pro- 
cesso delle operazioni; cosicché determinare un genere o 
formulare una legge non è mai altro che arrivare, mercè le 
successive operazioni di cui si è discorso, a trovare un og- 
getto di conoscenza, che sia il modello astratto d'una molti- 
tudine di altri che gli rassomigliano. 

4 46. Fermiamoci per maggior chiarezza a determinare 
bene il concetto di legge e di genere , ed il modo di loro 
formazione. 

Allorché una circostanza ed un fenomeno si succedono in 
tale ordine che il fenomeno tier» dietro sempre alla circo- 
stanza, si conchiude che questa è la condizione del fatto ; 
il che dicesi anche legge. Cosi a ciascun ritorno della luna 
al meridiano costantemente si osservò il flusso ed il riflusso 
del mare; e che I intensità di questo fenomeno aumenta tutte 
le volte che il sole passa al meridiano nel medesimo tempo 
che passa la luna, si conchiuse che il passaggio della luna 
e del sole ai meridiano è la condizione o la legge delle 
maree. — 

Ma come scopriamo noi che una data circostanza è con- 
dizione- o legge d'un fatto? La ragione e l'esperienza c'in- 
segnano che se quel fatto non dipende da quella circostanza , 
con una serie di osservazioni, di sperimenti e di paragoni, 
la circostanza si vedrà senza il fatto, od il fatto senza quelh 
circostanza ; -e più si ripeteranno osservazioni e sperimenti, 
maggiore sarà la differenza tra il numero delle successioni 
regolari e quello delle apparizioni isolale. — - Inoltre nel com- 
plesso delle circostanze, che precedono od accompagnano un 
fenomeno, può, anzi deve avvenire, che tutte non siano ne- 
cessarie alla produzione del fenomeno. Ora moltiplicando 
le osservazioni e gli esperimenti, spariranno le circostanze 
accidentali, da cui il fenomeno non dipende, e le altre vcr- 
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ranno a galla, la cui presenza è indispensabile alia produ- 
zione del fenomeno, e che perciò ne cosliluiscono la legge. 

Lo slesso è a dirsi de' generi : quando l'osservazione e 
l'esperienza ci fecero conoscere le qualità d'un gran nu~ 
inoro di esseri, ed il paragone ci condusse a distinguere 
quelle che sono comuni a ciascun di essi, prescindendo 
dalle qualità che sono proprie, noi ci formiamo un tipo od 
un esemplare colle qualità comuni. In tal modo procedono 
i naturalisti nella classificazione degli esseri. 

U7. Per poco che uno consideri la natura di questa 
operazione si persuaderà di leggieri che essa può essere vi- 
ziosa : 

4.° Quando il tipo ( genere o legge ) ha un'estensione 
maggiore o minore di quanto ahhiano gli oggetti osservati. 
L'induzione dev'essere nella giusU ragione de' fatti che si 
sono osservali e paragonali. Ma quale sarà il numero di 
questi falli da osservarsi e paragonarsi 5 ' Tanli, finché si 
possa coscienziosamente conchiudere senza scrupolo e senza 
tema di errare. 

i.° Quando in cambio di partire dai risultameli del- 
l'esperienza si lascia andare sulle tracce dell'immaginazione 
ad ogni maniera di concelli arbitrari ed ipolelici. 

3.° È in nostro diritto stabilire leggi e formar classi 
iniinitamenle varie secondo la diversità dello scopo che ci 
proponiamo; ma quando questo è fisso, non è più io noslro 
arbitrio lo scegliere i caratteri e le circostanze: gli uni e le 
altre sono determinali dalla nalura dello scopo. 

Riassumendo in una le tre esposte regole, diremo: l'indu- 
zione sarà legittima quando dà la debita estensione alle idee 
generali, e non comprende altro fuorché falli reali e real- 
mente simili. 
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Dell' analogia. 

I 48. La parola analogia si usa in Ire dislinli significati : 
nel primo s' intende una induzione imperfetta, cioè quando 
da un universale soltanto probabile si conchiude al partico- 
lare Noi I' ad opreremo costantemente in questo senso: ma 
altri la fa sinonima d'induzione, contrapponendola al razio- 
cinio propriamente detto; altri infine intende per essa una 
semplice rassomiglianza o relazione , cosi la definiscono i 
lessici una relazione che hanno in sè alcune cose, per altri 
rispetti, tra loro diverse. — 

Ogni qualvolta l'osservazione e l'esperimento non si pos- 
sono istituire colla debita accuratezza , ovvero il paragone 
non è cosi esleso ed esatto come dovrebbe, allora ha luogo 
l'analogia, la quale perciò sta all'induzione come l'ipotesi alla 
rognizione, come l'opinione alla certezza. — Nell'analogia si 
ha adunque qualche cosa di vago e d'indeterminato, che va 
gradatamente scemando man mano che si vanno scoprendo 
i caratteri e le proprietà delle cose. 

L'analogia non ha solamente luogo nelle cose fìsiche, ma 
anche nelle sloriche, e in tulle quelle che dipendono dalla 
umana attivila. Cosi nelle lingue quando si conoscono certe 
costanti inflessioni proprie delle diverse classi de' vocaboli, 
se ne fanno delle altre allo stesso modo, e coloro che non 
hanno molla perizia, talora, condotli dall'analogia sbagliano, 
credendo che un vocabolo riceva quell'inflessione che è ri- 
fiutala dall' uso per un' eccezione. — Nel governare e nel 
trattare cogli uomini l'analogia è uno dei fonti della pru- 
denza. 

L'analogia c he riguarda le qualità delle cose è cosi descritta 
da F. M. Zanotti: «Argomentando dall'analogia si argomenta 
« assai bene e con qualche probabilità se, conoscendo noi 

y 
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« due cose esser simili in moltissime proprietà così che pa- 
« iono d'una slessa specie, concludiamo essere simili anche 
« in una proprietà che sappiamo convenire all' una ed è 
a questione se convenga anche all' altra ; e così da molte 
« proprietà argomentiamo di una. L'argomento però sarebbe 
« assai debole, se da una volessimo argomentare di molte (1)». 

K 49. Se utile può tornare l'analogia in alcuni casi , può 
eziandio riuscire pericolosa; epperciò è da adoperarsi con 
molta cautela; poiché nulla vi ha di più frequente che lo 
starsene conlenti all'ingannatrice apparenza, e scambiare le 
rassomiglianze che sono costanti ed essenziali con quelle 
che sono solamente accidentali. Quante volle la prima fronte 
degli oggetti, od anche solo un' espressione metaforica bastò 
perchè vi si fabbricasse sopra, non che una conclusione ana- 
logica, ma starei per dire, un sistema. Ne sono un esempio 
i fatalisti, i quali dalle metafore applicate ali umana volontà, 
di peso de motivi, di equilibrio delie ragioni ne vollero de- 
durre una specie di meccanica del volere. È mestieri star 
bene in guardia contro questo errore che consiste nel con- 
chiudere da una superflciale rassomiglianza delle cose alla 
rassomiglianza perfetta e fondamentale. E di più è ne- 
cessario l'aver sempre a mente che siccome I' analogia sta 
nella rassomiglianza degli oggetti, così la sua forza è in 
ragione diretta di cotesla rassomiglianza, e per conseguenza 
a valutarne il valore, debbesi scrupolosamente esaminare il 
numero, il grado e l'importanza de' caratteri e delle circo- 
stanze simili. 

(t) Delia forza de corpi che chiamano viva. L. II. Di questo elegante scrit- 
tore Bolognese abbiamo altri latori filosofici, fra cui la filosofia morale, ebe 
è delle opere di lui la più conosciuta, perchè se ne (Vcero molte edizioni, 
meriterebbero d'essere richiamai* in onoranza l'altre due Ma fona olirai- 
«.re delle idee e queJla qui citata. Il suo merito è tanto maggiore in quanto 
che è nno fra ì pochi che conservarono il buon gusto nelle lettere nella 
prima metà del secolo «corso , e contribuirono a propagare J'am »r delle 
scienze in Italia. 
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Articolo IL 
Del metodo deduttivo. 

150. Il metodo deduttivo è quello che ne insegna il me- 
lodo di ben dedurre ossia di perfezionare le cognizioni ren- 
dendo esplicite quelle che erano come latenti ed implicite. 
Gli è questo un singolare perfezionamento che ricevono le 
nostre cognizioni mercè le illazioni che da esse si traggono 
con ben condotti sillogismi. Con questo lavoro esse si fanno 
materiali degni per l'edilicio scientifico, e lo studioso si fa 
polente ragionatore. In falli: I • Una dottrina non ha forma 
di scienza se non quando ella è ridotta ad un principio, di 
cui sono conseguenze, le une dalle altre derivate, le cogni- 
zioni che essa contiene. Perciò il metodo deduttivo , tanto 
teoricamente quanto pialicamente consideralo, è la prossima 
preparazione ad apprendere e a formare la scienza. 2.° Il 
dedurre con perseverante attenzione le conseguenze dai prin- 
cipi» spesso conduce alla scoperta di nuove e talora ina- 
spettate verità: che tulio lo scibile sia contenuto in pochi 
ma fecondissimi principi] , conosciuti allo slesso uomo del 
volgo, e formanti il senso comune ; dai quali chi sa trarre 
maggior profitto ossia più larga copia di conseguenze dicesi 
avere più scienza. Chi invece li lascia sterili ncHa mente 
dicesi ignorante. 3.° Infine la deduzione rigorosa delle con- 
seguenze è un mezzo per accerlare il valore de' nostri giu- 
dizi, e per rendere ragionevole l'assenso che loro prestiamo. 

454. Due grandi vantaggi poi Vilrae chi si esercita in 
questo lavoro ; il primo si è di mantenersi coermte ne' suoi 
ragionamenti , conservando in essi costantemente V identità 
de' principii, epperò la verità nelle conseguenze. L' incoe - 
renza, dice il Kosmiui, è il maggior vizio del ragionatore ; 
chè con essa distrugge se slesso; e pochi son quelli che 
non ci ca lano , perche pachi si esereitano in quesl' arte di 
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dedurre da ogni proposizione tulle le possibili e special- 
mente le più lontane conseguenze. 11 che alla sua volta in- 
fluisce sulla vita pralica; giacché l'uomo, che si abitua alla 
coerenza de' pensieri, non può non essere eziandio coerente 
nelle azioni; il suo caraltere morale grandeggia e riesce 
nelle sue intraprese ; la fiacchezza e la viltà inorale hanno 
la loro origine noli' incoerenza logica, e questa neir inerzia 
della mente. — Il secondo vantaggio si è la precisione, per 
la quale il discorso procede filalo senza inutili ingombri, ed 
ordinato a fior di logica; perocché chi è abitualo a trarre in 
serie graduata le conseguenze lontane de' principii, ed a con- 
siderare i principii in tutta la serie di queste, dà fecondila 
ad una sola proposizione, a quella che esprime il principio 
e la rende luminosissima per la nettezza con cui la pone 
unita alle sue illazioni ben ordinate. Per la qua! cosa la 
forza e la costanza nel dedurre è il principio dell' ordine 
con cui procede ogni ragionamento. All'incontro chi non 
cura di guardare alle conseguenze nè punto si studia di ri- 
congiungere queste ai principii, anche quando non si con- 
traddicono, affastellano inutilmente molli principii, dove ba- 
sterebbe un solo, o d'un solo ne fanno più, e ammucchiano 
le conseguenze senz'ordine, rimole e prossime, derivale* da 
identici o da diversi principii; infrascano il ragionamento di 
paiole e di sentenze superflue, che il rendono ridondante e 
confuso. 

Corollario. Dal sinqui dello appare quanta sia l'utilità del 
sillogismo, di cui il Leibnilz diceva essere la più bella e la 
più impoi tante invenzione dello spirilo umano, perchè vi ha 
in esso un' arie infallibile; e quanto grossamente errassero 
il Bacone ed il Locke [\) condannando il sillogismo siccome 

(1) Gio. Locke nacque nella contea di BrisU.I in Inghilterra il 29 Agosto 
IfcVJ. Egli è il capo- scuola della filosofia sensistica modurna. La sua opera, 
Saggio sull'intendimento umano, diretta a confutar* Ics stenza d'ogni idea 
innata, ottenne ima grande voga in tutta Europa; ed il suo autore fu tenuto 
in couto dal maialino filosofo uioderno per oltre un secolo, (luche corollari 
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un giuoco di parole , inutile ad inventare nulla, e contrap- 
ponendo a quello l'induzione, siccome la sola valida a sco- 
prire. Con più di profondità il grande matematico Eulero 
ebbe il sillogismo in conto del solo mezzo per scoprire la 
verità dandone questa ragione, che ogni verità dev'essere la 
conclusione di un sillogismo, le cui premesse siano indubi- 
tabili (1). E per fermo è una verità innegabile, benché ab- 
bia l'aspetto di paradosso, che è necessario che tu abbi 
tutta la verità (implicita), acciocché ne trovi una parte 
(esplicita). 

Ciò po^lo, dalla varia natura della verità implicita dipen- 
derà il valore di quella che si rende esplicita. Quindi se 
necessaria sarà la prima, necessaria sarà eziandio la seconda; 
se invece quella contingente, questa ancora sarà contingente. 
Ma il conchiuderc a necessità e proprio del raziocinio, e 
l'aggirarsi nelle cose contingenti è proprio dell'induzione. Di 
questa discorremmo già a sufficienza; vediamo ora le regole 
del ben dedurre, le regole che riguardano la materia del- 
l'argomentazione ; perché abbiamo già nel primo libro date 
qtìelle che concernono la forma delle medesime. — 

152. La prima regola dell argomentazione deduttiva, per 
rispetto alla materia , sarà di esprimere nella formola piò 

lontani , che si ti asseto dalle premesse per lui stabilite, fecero sospettare 
della loro vcriti; l'idealismo di Bercley e di Hurae. la dottrina di Rousseau 
io politica ed in educazione, e la stessa filosofia di Kant sono un legittimo 
portato della negazione d'ogni forma innata del pensiero. — Molli altri 
scritti egli pubblicò, ma d'importanza minore; Tra cui merita di ei^ere if« 
cordato il Saggio sul Governo civile , il trattalo di educazione , e l'esame del 
sistema di Malebranche. 

(I) Leonardo Euler è uno di quella schiera di matematici filosofi che il- 
lustrarono il principio del secolo decimoltiito. Lasciò un rnouumrnto pre- 
zioso del suo ingegno filosofico nelle soe famose lettele a una principessa di 
Alemanna, nelle quali non ci dà punto nn sistema di scienza, benché in esse 
non manchi un'unita di concetto. La questione, che egli impre ode » svolgere, 
riguarda l'essenza de' corpi c degli spirili, e la loro reciproca azione. Egli 
sostiene la dottrina Ìé\fh(hu*0 fisica e ribalte l'Ipotesi dell'armonia presta- 
bilita di Lciboilz, e quella delle caufc occasionali di Malebranche. 
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semplice e più chiara la proposizione , che si prende come 
maggiore, o più ampia, od universale, la quale deve conte- 
nere la conclusione. Perciò non dev'essere sottintesa; affin- 
chè la minore proposizione possa far vedere la contenenza 
ossia l'identità della conclusione colla maggiore. — 

In secondo luogo non basta l'avere espresso nettamente la 
proposizione maggiore od il principio, ma è mestieri ancora 
verificare il principio slesso , determinandone il valore e la 
portata; perocché le conclusioni ritraggono il loro valore dal 
principio, onde si deducono. 

In terzo luogo vuoisi nell'espressione verbale de' raziocini 
usare termini propri , evitando il più che sia possibile le 
espressioni traslate. Ed ove si dubitasse che la forma verbale 
nascondesse qualche errore, devesi il sillogismo ridurre ad 
una proposizione causale, od anche avere ricorso alla con- 
versione ed alla contrapposizione delle proposizioni. 

CAPITOLO III. 

Della formazione della scienza. 

153 Finquì considerammo le cognizioni in quanto si mol- 
tiplicano, e si perfezionano; ora ci occuperemo del modo 
con cui le scienze si formano, e discorreremo del metodo di 
ritrovare e dimostrare le verità, definirle e connetterle in- 
sieme. Il quale ultimo lavoro tanto più sarà perfetto quanto 
minore sarà il numero de* sommi veri, intorno ai quali si 
raggruppano le cognizioni. 

Articolo I. 
Regole dell'argomentazione inquisitiva. 

* 

154. I logici antichi chiamavano queste regole luoghi 
logici o topici, ed avevano in grande riputazione questo 
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me lutiti; laiche Cicerone, Quintiliano e gli altri retori l'antepo- 
nevano a tutta la dialettica; perchè secondo loro conteneva 
l'arsenale delle prove. Il Facciolali definisce il Jmo^o logico: 
— quadmn noia, cujus admonitu quid in quaque re probabile 
sii invetrili potest, ad probletnata constiluenda et solvendo. — 

Noi non terremo dietro ai logici antichi nell'enumerazione 
di colesti luoghi; perocché abbiamo più fede nella nalura 
razionale dello spirilo umano, nella considerazione allenta 
della cosa di cui si ricerca, e nel corredo delle cognizioni 
che già si posseggono , anziché nel! esame di lutti i lopici 
di Aristotile e di Cicerone, sicché può veramente dirsi di 
questi luoghi ciò che S. Agostino disse in generale de' pre- 
celti dell'eloquenza; Implent quippe iUa, quia sunt eloquentes; 
non adhibent, ut sinl eloquentes (4). 

Noi qui ci limiteremo alle regole che risguardano la que- 
stione, e a quelle che concernono il modo di risolverla. — 

455. La questione è detla da Cicerone appelitio eognitio- 
nis, ejus finis inventio; da Boezio: propostilo dulntabilis. Infatti 
lo sialo della mente che corrisponde alla questione è il 
dubbio. 

Dicesì risoluta la questione quando,' mercè 1 argomenta- 
zione, si trovò la convenienza o la sconvenienza de' due 
estremi della proposizione-questione. Delle questioni altre 
saranno solubili ed altre insolubili; queste possono essere 
tali o assolutamente, cioè per tutte le menti, o relativamente 
allo slato mentale di chi se le propone, perchè non hanno 
tulli que' dati o mezzi che sono necessari a risolverle. 

(I) S. Aurelio Agostino nacque a Tagaslc in Africa il 13 novembri* 354, 
mori nel 430, quando i Vandali già padroni d'una parie dell'Africa asse- 
diafano tppona, della cui chiesa era Vescovo. Egli è il più grande filosofo, 
che abbia avuto il cristianesimo, perocché può considerarsi come il primo 
psicologo, ed il pi imo che abbia applicato la filosofia alla storia nella sua 
opera De Civitate Dei. Le opere di lui più specialmente attinenti alla psicologia 
sono : De mmorlaìitate animae ; De quantilaic animae ; De ilayislro ; De Ubero 
•rotino; De naltira adtersus Xanichaeos. 
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Finalmente di più questioni aventi un medesimo subiello; 
le une rispello alle altre si distinguono in principale ed ac- 
cessoria, o subalterna, o subordinata; od anche coordinale 
e correlalive. 

Ciò poslo , ecco le regole che concernono la posizione 
della questione. 

t.° Dev'essere ben determinala sia rispetto al subiello, 
sia rispello al predicalo, cioè, non deve essere nò complessa 
nè composta, non conlenere che una sola questione, ed es- 
sere espressa con termini propri e precisi. $.* Dev' essere 
utile pel suo scopo. 3.° D'una soluzione possibile mediante 
i mezzi di cui lo studioso può disporre ; così un problema 
di Algebra sarà insolubile per chi non conosce che gli ele- 
menti dell'Aritmetica. Questi mezzi dipendenti dallo stato 
mentale dello studioso erano delti da Aristotele Precognita, 
e sono quelle cognizioni delle prime verità che si presup- 
pongono per ogni questione, e quelle altre notizie* che neces- 
sariamente devono precedere quella dala questione. 

1 56. Diciamo ora come si abbia a risolvere la questione. 
1 ° Egli è chiaro che, quando essa è bene posla ossia bene enun- 
ciala, c mezzo risoluta. Poiché lutto l'artifizio della soluzione 
consiste nel trovare il termine medio, che deve far vedere 
l'identità o convenienza, ovvero la sconvenienza fra il subietto 
ed il predicato della qucslione. Questo mezzo termine tu lo 
ritroverai analizzando e paragonando tra loro gli elementi 
onde si compongono le idee della questione, come appunto 
si pratica in Aritmetica per la ricerca del comun divisore 
di due numeri ; perocché solo con una verità che già si co- 
nosce , si arriva a ritrovare quella che si cerca; ì vuoisi 
fissare bene l'ordine delle questioni, cioè non polendosi tro- 
vare il vero scioglimento di una questione se non facendo 
precedere lo scioglimento di allre, segue che convenga con- 
siderare quali questioni vadano trattale prima, quali di poi. 
Qui ritorna il precello dialettico Unto inculcalo da Platone 
di esercitare la mente nelle cose piccole prima di avvenlu- 
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rarla alle grandi ; 3.* il pensatore deve frequentemente rian- 
dare i passi da lui Talli, ed i risultali ottenuti , rendendosi 
conto tanto di quello che sa, quanto di quello che non sa. 
Questa regola impedisce che egli creda di sapere quello chn 
ignora, che è uno dei maggiori ostacoli all'acquisto del vero 
sapere, e rende lo scienziato presuntuoso c intollerante. Chi 
conosce bene fin dove sappia, e dove incominci a non sa- 
pere, sa ancora ove dee riprendere lo studio e qual sia la 
strada per la quale dee mettersi per fornire il viaggio scien- 
tifico; 4.* si deve sapere hem» il punto da cui si parte, e 
quello a cui si mira, non che la via ed il metodo da segui- 
tarsi; ossia fra le cognizioni che si hanno, saper trovare, 
quella una, colla scorta della quale si arriva a risolvere la 
proposta questione , il che con beHa metafora Kant dice 
orientarti logicamente; 5.° alla completa soluzione delle que- 
stioni giova pure il saper trasferire la trattazione dell'argo- 
mento da un ordine inferiore di riflessioni ad uno superiore; 
poiché la maggior parte degli umani dissensi nasce da ciò, 
che avendo gli nomini diversa forza d'intelligenza, gli uni 
vedono più innanzi degli altri, e cosi si trovano fra loro 
discordanti. Per questa via si avanzano le scienze, e si sem- 
plificano le questioni; giacché ogni qual voltala veduta dello 
intendimento si solleva ad un ordine di riflessione più eie 
vaio scopre un nuovo orizzonte scientifico. — 

Per illustrare questa regola lorremo ad esempio il largo 
profitto chf traggono le scienze di percezione dai principi! 
ontologici di cui fecero uso i più grandi ingegni nello studio 
della natura. Così Galileo stabilisce per principio: « che la 
« natura per comune consenso non opera con l'intervento di 
« molle cose quel che si può fare per mezzo di poche. 
« opera mollo col poco ». Dal quale principio trasse pur»' 
il Leibnit/. la maggior parte d«*l!a sua filosofia, e Giovanni 
Bernoulli scrisse: Mirati satis non possumus, qnod natura effe- 
ctus conceniunt semper cum generalissimo canone metaphysico, 
qui nobis diclat : natura nihil facere frustra, semper agere per 
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mm brev'tssimam; qua possunt fieri per pauea nunquam a na- 
tura fieri per plura. 

Lo slesso è a dirsi de' molli vantaggi che si ebbero 
dalle considerazioni delle cause finali, ossia (ini che la sa- 
pienza di Dio prestabiliva alle cose della natura, le quali 
furono erroneamente giudicale da alcuni moderni filosofi, che 
non conoscono altro modo di ricerca , fuorché lo speri- 
mento (f), e segnatamente dal matematico francese Laplace, 
il quale le disse cause immaginarie, Gglie dell'ignoranza. Più 
sensatamente ne giudicò lo scozzese Dugald Stewart (2), 
dicendo, che « l'esame delle cause Gnali è necessario in al- 
« cune parli di delle scienze a completare la teorica, ed 
« in altre si presenta come un valido mezzo, e forse l'unico 
« slromenlo per scoprire la verità. La scienza dell'anatomia 
« ce ne fornisce notevoli esempi. Per comprendere la slrul- 
« lura del corpo d'un animale, è necessario non solamente 
« esaminare la conformazione delle parti, maaltresì di con- 
« siderarne le loro funzioni, o in allri termini, il loro fine 
« e Yuso. E la conoscenza anche più perfetta della prima, 
« scompagnata dalla seconda, non appagherà mai la curio- 
« silà d'uno spirito indagatore ». 

(\) Bacone disse: Causarum finalìum inquisilio ttenlis est. et tanquam virgo 
Deo consacrata, nthil paril. 

(2) Pngald Stewart discepolo di Tommaso Reid, che fu capo della scuola 
scozzese, nacque nel 1753, occupò II cattedra di filosofia inorale nell'uni- 
»ersiti di Edimborgo dal 1785 al 1810: mori nel 1828. Le sue opere prin- 
cipali sono: Gli elementi di filosofia dello spirito umano; e la filosofia delle 
facoltà tntelletluali e morali dell'uomo. Nella prima analizza le facoltà intellet- 
tuali dell'uomo; nella seconda studia l'umana volontà, ed i principi! che su 
di essa influiscono. 
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Articolo II. 
lietjole della dimostrazione. 

157. Per l'ordinario chi perviene a risolvere un problema 
od una questione, ama di presentare la verità trovala in una 
proposizione assoluta e positiva, cui si dà il nome di tesi o 
teorema, e cerca in seguilo di connettere questa proposizione 
ad altra o certa per sè o resa certa per la validità de' ra- 
ziocini precedenti; quesla connessione dicesi dimostrazione o 
argomentazione dimostrativa ; perocché essa può ricevere 
agevolmente la forma di sillogismo. 

Dall' esposla definizione scaturisce che la dimostrazione 
richiede due condizioni. 

1. ° Che la deduzione mediata sia reità; in ciò sta la 
verità della dimostrazione per rispetto alla forma. 

2. * Che la proposizione da cui si deduce sia certa ; e 
ciò costituisce la verità della dimostrazione per rispetto alla 
materia. 

158. Data la tesi, o proposizione da dimostrarsi, tutta 
l'arte consiste nel trovare la proposizione principale evidente 
o c*rla, in cui ella sia contenuta, e poi la media, e se più 
sono le medie, trovar queste e collocarle nel debito ordine: 
perciò il metodo dimosfrativo considerato come la dottrina 
dell'arte di dimostrare si può definire col Rosmini: il com- 
plesso di quelle regole che insegnano a trovare e collocare 
nei debito ordine diverse proposizioni, lo quali aiutino la 
mente a conoscere che una data tesi , di cui si dubita , e 
contenuta in un'altra, della cui verità non si dubita, ovvero; 
il complesso di quelle regole che insegnano a dare alle ope- 
razioni della mente quell'ordine, pel quale ella arrivi a vedere 
la necessità d'ammettere per vera una proposizione , di cui 
prima non si poteva vedere immediatamente la verità. 
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Le regole che conducono a bene la dimostrazione si pos- 
sono dividere in generali, cioè spellanti ad ogni maniera di 
scienza e di dimostrazione, ed altre speciali sia per rispello 
alle varie maniere t!i essa, come ancora pel vario scopo che 
una dimostrazione può avere rispetto a coloro cui si dirige, 
il quale può essere triplice: 1.° di provare e confermare che 
una proposizione è vera; questa ha per antecedente il dub- 
bio metodico; il 2* quello di provare che una proposizione 
è falsa, e si propone di confutare l'affermazione d'un avver- 
sario; il 3 ° sta nel difendere, ed ha per antecedente opposto 
la negazione dell'avversario che si dee rimuovere. 

159. Le regole universali della dimostrazione sono di Ire 
maniere; le prime risguardano la forma della dimostrazione, 
la quale consiste nella logica connessione della conclusione 
colle premesse; ma siccome in questo la dimostrazione per 
nulla si dislingue dal sillogismo; perocché ogni dimostra- 
zione si riduce in ultima analisi ad un sillogismo fonda- 
mentale che tutta la contiene, co<ì per questo rispello andrà 
soggetta a tutte quelle regole che sono prescrille pel sillo- 
gismo. 

Le seconde risguardano la materia; cioè la tesi, il princi- 
pio e le proposizioni intermedie. 

Circa la lesi, questa vuol essere esposta con tutta chia- 
rezza, cioè enunciala in termini chiari ed appropriali, che 
determinino precisamente i limili , entro cui si racchiude ; 
perchè non si provi né più nè meno di ciò che nella lesi 
si esprime. — Spesso la debolezza, la confusione nel dimo- 
strare proceJe da questo, che chi intraprende a dimostrare 
non ha egli stesso un concetlo chiaro e netto di ciò che sta 
per dimostrare. 

Quindi è necessario per una perfetta dimostrazione: 
\ .o Di medilare la lesi fino a che se ne .sia acquistala 
una chiara e piena notizia; 

2.» Di vedere se la cosa sia una per modo che formi 
una sola e semplice proposizione; poiché se è molliplice, 



Digitized by Google 



ut 

si dee dividere in altrettante tesi da dimostrarsi una alla 
volta ; 

3.» Osservare se ne' termini, coi quali è espressa la tesi, 
entri nulla d'oscuro, d'equivoco, d'ambiguo. Quando ciò av- 
venga si cangino i termini, o si definiscano assegnando loro 
quel senso unico in che li prendiamo, e che non si può più 
mutare in tutta la dimostrazione. — 

Esposta bene la tesi, la dimostrazione, secondo il precello 
di Aristotile, vuoisi cavare da ciò che è proprio della tesi, 
e non da ciò che è straniero, o che è comune ; perocché se 
si tira da qualche cosa di straniero, si rade nel sofisma che 
fu detto sbaglio della questione , non si proverebbe la tesi, 
ma qualche cosa d'altro o nulla. Che se si lira da qualche 
cosa che è comune , del pari si sbaglierebbe la questione, 
perche non si dimostrerebbe quanto la lesi ha di proprio , 
onde si distingue da (ulte le altre , ma solo di essa si di- 
mostrerebbe T elemento comune. Anche Machiavelli aveva 
proposto quesla regola nelle discussioni parlamentari: « in 
« ogni consulla è bene venire all'individuo di quello che si 
« ha a deliberare, e non slare sempre in ambiguo, nè sullo 
« incerto della cosa » (Discorso sulle deche, lib. II, c. 15) 

Il principio genetico della dimostrazione può essere: 

A) Una proposizione necessaria di evidenza immediata o 
mediata ; 

B) Una legge, vale a dire una proposizione, esprimente la 
permanenza o costanza d'un fallo; 

C) Una definizione od una proposizione conJizionale; 

D) Un! asserzione di colui con cui si disputa , cioè una 
proposizione dall'avversario ammessa. — 

Il principio della dimoslrazione dev' essere tale da non 
bisognare esso stesso di dimoslrazione; poiché altrimenti sa- 
rebbe sofistica per petizione di principio. — Viziosa pure 
sarebbe quando prima di aver finito il lavoro dell'osserva- 
zione e dell'esperienza ed averne ottenuto risultali positivi, 
od avendoli in misura Iroppo scarsa , vi si fabbrica sopra 
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ragionamenti e si creano sistemi. — La dimostrazione poi, 
che parte da una definizione o da un'osservazione altrui, in 
tanto vale in quanto è giusta la definizione slessa, o dall'av- 
versario accettata la proposizione da cui si muove. 

Nella forma verbale finalmente la dimostrazione dev'essere 
chiara, brève ed elegante. 

160. La dimostrazione che ha per iscopo di provare che 
una proposizione è vera, e che chiamasi apodittica, non può 
essere adoperata a dimostrare i primi prìncipii del ragiona- 
mento; perchè si formerebbe in allora il sofisma del circolo 
vizioso, si dimostrerebbe cioè quello che è base di tutte le 
dimostrazioni. — Si possono però confermare contro chi li nega 
dimostrando falsa la sua asserzione col porre l'avversario in 
contraddizione con se stesso. L'arte speciale del dimostrare 
confutando, dicesi elencliea. La quale differisce ancora dalla 
prima in ciò che il sillogismo fondamentale di questa è vero 
per la materia e per la forma ; laddove I' elencliea fa uso 
(1 un sillogismo puramente formale , cioè rello nella farmi, 
ma le premesse o una di esse è lolla dall' avversario sia 
vera o falsa, chè a convincerlo d'errore basta che l'avver- 
sario l'accordi. Dell'apodittica altri usa o per istruire alliui 
della verità, o per esprimere a se stesso la connessione delle 
diverse verità. — Sarà dunque inutile il confutare ove non 
ci sia avversario da redarguire; ove poi ci sia, la confuta- 
zione deve per ordinario seguitare la dimostrazione apodittica. 
Grande maestro ne IT arie di confutare è Socrate , di cui 
Platone con una grazia meravigliosa descrisse ed abbellì 
coleste lolle dialettiche. 

Chiamasi poi apologetica la dimostrazione che mira a di- 
fendere una proposizione impugnata. Cosi apologetica fu la 
letteratura cristiana nei primi secoli : perchè mirava a difen- 
dere le nuove dottrine dalle molle accuse a cui erano fatte 
segno. Cosi Piatone scrisse l'apologia di Socrate per far ve- 
dere quanto ingiustamente fosse stalo condannalo a morie ; 
parimenti Senofonte dettò i memorabili di Socrate contro gli 
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avversari di lui per dimostrare che era uomo religiosissimo, 
buon cittadino, buon soldato, magistrato integerrimo, tale 
che co' suoi discorsi, co' suoi esempi, co' suoi consigli eser- 
citava un'influenza altamente morale e benefica su quelli che 
Ascoltavano e studiavano di imitarlo. 
. 

Articolo HI. 
Regole della definizione. 

• 

161. Cominciando dalla deQnizione nominale è a sapersi 
che essa può avere un triplice scopo; cioè o mira a spiegare 
un vocabolo oscuro merce allei più chiari, e serve a dichia- 
rare l'origine o l' etimologia delle parole ; o finalmente si 
adopera per attribuire un significalo ad un vocabolo che non 
e di uso; il che avviene quando la lingua difetta di parole 
proprie ad esprimere i concelli nuovi, che rilrova la rifles- 
sione del dotto. 

La definizione del nome è utilissima per sapere con pre- 
cisione ciò di cui si parla, ed anche per abbreviare i! di- 
scorso sostituendo un solo vocabolo a molti , con cui si 
dovrebbe altramente esprimere la cosa di cui si parla. 

Di qui le regole: I.* Di mantenere in tutto il ragiona- 
mento il medesimo significalo ai vocaboli ; 2.* Di non far 
questioni di parole, quando il senso di esse fu definito. 

462. La definizione della cosa, o definizione logica, sic- 
come quella che mira a dichiarare la comprensione di una 
idea può essere defilila in tre guise: per la sua essenza; 
per quel che essa ha di proprio; o per mezzo delle sue rela- 
zioni: così nel l.° senso l'uomo è un soggetto ragionevole ; 
nel secondo l'uomo è un soggetto che parla ; nel terzo l'uo- 
mo e l'essere che può dirsi il fine dell opera della creazione. 
Quando poi si raccolga in una, due, o tutte e tre queste de- 
finizioni, allora questa dicesi definizione descrittiva o descri- 
zione. 
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163. Per essere vera la definizione vuol essere universale, 
propria, e reciproca. 

Sia universale per comprendere tulio il definilo. Quindi 
erroneamente allri direbbe : il tempo è la misura del molo. 

Propria, cioè contenga ed esprima l' essenza della cosa 
definita; quindi ad altro non convenga che al definilo. Le 
note essenziali d un'idea sono due: il concetto del genere a 
lei più vicino, ed il concetlo di ciò, per cui il definito si 
dislingue dalle specie coordinate. Se la definizione espri- 
messe soltanto le noie che il definilo ha comuni col genere, 
la definizione sarebbe troppo eslesa.— I logici dicono: omnis 
definilio fit per genus et differentiam. Dalla quale condizione 
ne scaturisce la seguente: 

Reciproca, o convertibile; per modo che la proposizione 
sia ugualmente vera sostituendo al sabiello il predicato e 
(j testo a quello. Nel che la definizione differisce dalla pro- 
posizione attributiva. — 

Corollario. La definizione peccherebbe, qualora si volessero 
definire cose che non sono logicamente definibili , come sa- 
rebbe il genere supremo , I' essere, e le cose individue che 
non comprendono più veruna specie solto di loro, come il 
sapore, il colore, l'io. Similmente sarebbe viziosa se invece 
di esprimere le note essenziali ed originali della cosa da 
definirsi, comprendesse altre che sono soltanto accidentali, 
oppure secondarie o dedotte, o già implicitamente contenute 
nelle essenziali. Finalmente non deve portare come spiega- 
zione l'idea che dev'essere spiegata: p. e. la filosofia è il 
sistema delle cognizioni filosofiche, questa dicesi circolo nella 
definizione. 

464. Sarà perfetta la definizione, quando sia positiva, breve, 
chiara, e semplice. 

Positiva, cioè non si debbono dare note negative, se l'idea 
stessa è positiva. 

Breve, ciò»'' non contenga nè più nè meno che quanto è 
necessario ad esprimere l'essenza della cosa. 
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Chiara, perchè giovi a recar luce; perciocché per questo 
scopo e non per altro si ricorre alla definizione : la chiarezza 
poi dev'essere tanto rispetto al definito , quanto allo slato 
mentale di coloro a cui la definizione viene proposta. — 
Quindi inutile è il definire le cose evidenti. 

Sarà infine semplice, quando mercè l'analisi i iascun eie 
mento, onde consta, sarà sceverato da lutto che possa avere 
di vago o di estraneo, e ridotta quindi mercè successive tras- 
formazioni ad elementi evidentissimi ed indecomponibili. 

Corollario. Laoude se per scienza intendiamo la dottrina 
ben ordinala d'un dato oggetto conoscibile, ogni scienza in- 
comincia da una definizione sintetica sufficiente a far inten- 
dere la cosa, di che si vuol trattare (al che basta la defi- 
nizione del nome), e finisce con una definizione della cosa 
sommamente analizzata, che riassume in se tutta la scienza 
di. quella cosa. Quindi alla questione che suolsi fare in lo- 
gicasi posto da darsi alla definizione, rispondiamo che debbesi 
incominciare da una definizione tolti dal senso comune , o 
nominale, o negativa; la quale si va in seguilo sottoponendo 
all'analisi, e mano mano depurando, finché si riesce ad una 
definizione scientifica, cioè positiva, analitica, vera e perfetta. 

* 

Articolo IV. 
, Regole delk divisione. 

J65. L'arte di ben dividere giova all'acconcia distribuzione 
della materia della scienza. — Le regole principali della di- 
visione sono: 

l.° Non si divida ciò che è indivisibile. Trasgredendo 
questa regola si cade nel sofisma dell'assurda divisione: p. 
e. chi dicesse il cinque si divide in pari e dispari , perchè 
sue parli sono il due e il tre . sofisticamente dividerebbe , 
non dividendosi il cinque in pari e dispari, ma in due nu- 
meri, uno de' quali è pari e l'altro dispari. 

10 
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2. ° La divisione si compia seguendo un solo principio, 
ossia il rispetlo. sollo cui si considera il diviso, sia unico. 
La qua) regola può ancora esprimersi in altre parole : Le 
parli siano dello slesso tutto. 

3. ° Una parte non entri nell'altra, cioè un membro non 
dee essere implicitamente contenuto nell' altro. Peccherebbe 
la divisione del numero in pari, dispari e quadrato; perchè 
il quadralo può essere egli stesso o pari o dispari. 

4. w Le parti prese insieme coslituiscano il tulio, senza 
che avanzi o manchi nulla. Altrimenti si fa luogo al sofisma 
della imperfetta enumerazione. 

5. ° Sia ordinata, cioè il lutto si divida nelle sue parti di 
prossima in prossima senza salti, ma con perfetta gradazione. 

Le quali regole convengono ugualmente alla divisione pro- 
priamente della ed alla partizione. — 

Utilissimo esercizio logico sarà lo impratichire i giovani 
in questo lavoro del dividere: perciò i libri, che loro si 
pongono in mano, dovrebbero essere per bene divisi e scom- 
partiti , perchè nell' allo stesso che separando le parli del 
tulio scientifico se ne facilita l'apprendimento, colla diversa 
denominazione di queste parti se ne palesano le relazioni e 
se ne mantiene l'unità. Cosi un'opera si divide in libri; questi 
in sezioni; e le sezioni in capitoli. Chi divide un' opera in 
numeri ordinativi non conserva veruna unilà nel tutto scien- 
tifico e ne offende l'organismo; perocché il discente da questi 
numeri posti in fila non rileva mai più dove sia il princi- 
pale, dove l'accessorio, il che suona che apprenderà cogni- 
zioni scientifiche, ma non la scienza. 

Articolo V. 
Della classificazione. 

166. Intendiamo qui per classificazione la ricomposizione 
ordinata con cui si riducono ad unità di sistema le divisioni 
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e suddivisioni d'un tutto logico. Laonde nella divisione si 
hanno in mira le dissomiglianze che vi hanno tra le specie, 
vale a dire ciò che loro è proprio ; nel classificare invece 
si guarda a 1 caratteri comuni. Importantissimo è questo la- 
voro; perocché da esso dipende in alcuni rami dell'umano 
sapere l'essere di scienza, come ad esempio nella storia na- 
turale; in tulle poi le umane cognizioni accresce bellezza e 
perfezione. Infatti quale arduo e pesante lavoro non sarebbe 
quello della memoria, se d'ogni fatto dovesse ritenere ogni 
circostanza . e d' ogni essere i suoi caratteri ? Cosi nella 
storia naturale sarebbe lavoro interminabile se per ogni ani- 
male si dovesse sempre ripetere un minuto esame de' suoi 
visceri , ed il consecutivo paragone con quanto già si co- 
nosce negli altri animali. Ma lo spirito umano mediante 
l'astrazione ed il paragone ben per tempo ritrova, in mezzo 
alle differenze che separano fallo da fatto, essere da essere, 
molliplici analogie e somiglianze, le quali generalizzate con- 
sidera come costanti e permanenti. A queste dà poscia una 
appellazione comune. In tal modo riunisce individui simili 
nella specie, raccoglie le specie, aventi qualità comuni sotto 
un sol nome di genere; di questi ancora forma famiglie; riu- 
nisce le famiglie in ordini; gli ordini in classi, e queste fi- 
nalmente nel sistema. D'onde si hanno tre singolari vantaggi: 
t.° In mezzo alla varietà degli oggetti, lo spirito può age- 
volmente distinguere ciò che vuole conoscere; 2.° Allorché 
si sa il posto che conviene ad un determinato essere , col 
solo nome della classe a cui appartiene . sa già i caratteri 
che gli sono comuni cogli altri esseri che alla stessa classe 
appartengono; 3.° Finalmente l ordine che alle nostre cogni- 
zioni apporta la classiHcazione , trae con sé la chiarezza ; 
la memoria ne riceve sollievo e abilità; e la scienza slessa 
é resa facile a manifestarsi altrui e ad impararsi. 

Nella classificazione, come nella divisione è da considerarsi 
bene il vario rispetto, sotto eni le cose si considerano, il 
che dicesi principio della classificazione e della divisione. 
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Le classificazioni sono di due specie : le une arbitrarie o 
artificiali, e le altre naturali ; queste sono fondate sulle re- 
lazioni essenziali delle cose; quelle su relazioni solo acci- 
dentali. — Le arbitrarie si adoperano in difetto delle na- 
turali, e in via provvisoria per ordinare e rischiarare le 
nostre cognizioni. Le naturali sono quelle che mirano a 
farci conoscere l'ordine e la regolarità che l'intelligenza 
reggilrice del mondo poneva siccome condizioni all'otte- 
nimento del fine provvidenziale della creazione ; perocché 
nella natura tutto procede ordine, numero, et mensura. Dal 
che segue che la classificazione naturale è una ed assoluta; 
laddove l'artificiale può essere molliplice e varia : che quella 
ri ofTre la scienza nella sua forma più semplice e più con* 
rìsa, perchè presenta l'immagine più fedele del complesso 
degli esseri colle loro reciproche relazioni. Ma di una tale 
classificazione universale che tutto colleghi il creato in una 
perfetta unità, nell'unità del disegno provvidenziale, l uomo 
appena può conoscere de' frammenti quà e colà. — Quindi 
le classificazioni artificiali , quasi altrettante aspirazioni per 
completare le lacune (o supplire alla infermità dell' umana 
mente , possono essere giovevoli ; coH'avvcrlenza però che 
esse debbono cedere il passo alle naturali, e non mai tro- 
varsi in urto con queste: le artificiali adunque sono prepa- 
razione o mezzo alle naturali. 

<67. Entrambe poi debbono sottostare a condizioni, per- 
chè fruttino al progresso delle scienze : 

1° Si distinguano in modo le cognizioni che ciascuna 
di esse presa a caso abbia con quella che la precede e con 
quella che immediatamente la sussegue, la massima con- 
giunzione , cioè sia contenuta in quella che la precede e 
contenga quella che vien dopo. 

$.° Si classifichi in modo che l'operazione abbia per 
risultato la cognizione più perfetta possibile degli oggetti. 
E siccome questo risultamelo non si può ottenere colla sola 
classificazione artificiale, la quale non mira che alle somi- 
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glianze estrinseche delle cose, nè colla classificazione natu- 
rale sola che la scienza nel suo primo svolgimento non può 
dare; cosi si deve prima classificare artificialmente le co- 
gnizioni e i loro oggetti assumendo per principio di classifi- 
cazione caratteri semplici e simmetrici fra loro, quindi si 
passi alla classificazione naturale, cioè a disporre gli og- 
getti slessi secondo la naturale subordinazione delle rela- 
zioni essenziali che hanno tra loro. 



SOTTOSEZIOiNE LI. 
Del metodo eterodidatlico od auioritativo. 

168. La parola « autorità « presa in senso largo significa 
la intrinseca forza o dignità (f un essere, in quanto induce e 
merita rispetto; cosi si dice l'autorità delle leggi, autorità 
della ragione , della coscienza. In senso ristretto e proprio 
suona la testimonianza esterna che una persona degna di 
fede rende d'una proposizione o d'un fatto. — L'assenso che 
noi prestiamo all' altrui testimonianza, diesi fede. L'autorità 
può essere divina ed umana; quella credibile sempre, per- 
chè infattibile; a questa vuoisi credere solo sotto certe con- 
dizioni; appunto perchè può fallire. 

Le cognizioni in questa maniera acquistale possono essere 
considerate in diversi stadi; nel primo, si può dire che av- 
viene nell'ordine del credere quel medesimo che osservam- 
mo nell' ordine del percepire : nel secondo sospendiamo tem- 
poraneamente l'assenso, ed esaminiamo se dobbiamo credere 
o no, vale a dire, valutiamo i molivi di credibilità. In se- 
guilo connettiamo insieme qoesle cognizioni ; come avviene 
nella critica slorica , e nella teologia ; infine cerchiamo di 
conciliare insieme i principii razionali colle cose che ci 
vengono testimoniate ; donde ha origine la filosofia della sto- 
ria e la filosofia della teologia. 



Digitized by Google 



150 

Dal che conseguita che anche questo modo di procacciarsi 
le cognizioni ha le sue regole ed i suoi consigli, che meri - 
lano di essere raccolti ed ordinalamente esposti: nel che sta 
appunto il metodo detto autoritativo. 

169. Noi divideremo qui la materia per rispetto alle cose 
che si conoscono autorilativamente ; e per rispetto alle di- 
verse relazioni, in cui si trova il disceute con chi insegna. 

1. ° L'autorità comunica dottrine, alle quali o giam- 
mai o con molla difficoltà gli uomini sarebbero arrivali ; 
perchè o superanti in modo assoluto l'umana ragione, od in 
modo relativo soltanto per essere la mente sprovveduta delle 
condizioni necessarie all'acquisto delle medesime. — Questa 
aulorilà dicesi dottrinale. 

2. ° L' autorità rende testimonianza di fatti ed eventi , 
di cui fu testimone. — E questa dicesi storica. 

Noi poi possiamo essere con colui che insegna in due 
differenti relazioni: o colui che possiede le cognizioni di- 
rettamente le trasmette, e noi possiamo sottomettergli i nostri 
dubbi, domandare schiarimenti e simili , allora l'insegna- 
mento dicesi vivo e parlante; oppure il maestro è lungi da 
noi nel tempo e nello spazio, e ci tramanda la testimonianza 
del suo sapere mercè gli scritti, ed allora l'insegnamento 
dicesi morto od assente. Appartengono all'insegnamento vivo, 
l'insegnamento propriamente detto, la conversazione e la 
discussione; rappresentano V insegnamento morto i libri. 

CAPITOLO I. 

Comunicazione del sapere per vìa d'insegnamento. 

470. Il numero delle cognizioni, che l'uomo può procac- 
ciarsi coll'opera propria, è troppo scarso, fatta ragione cogli 
svariati bisogni, in mezzo ai quali egli si trova, e la mente 
stessa più aitante non può bastare a sè: dalla quale povertà 
di tutti e singoli gli uomini nasce la necessità de' vincoli di 
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società e di benevolenza reciproca , mercè cui si stabilisce 
quel mirabile intreccio e quel perpetuo ricambio di cogni- 
zioni e di servigi coslituenli il principio fondameutale della 
divisione del lavoro. 

Le cognizioni dottrinali che noi riceviamo per altrui am- 
maestramento possono essere in vario modo classificale. Per 
ciascuno di questi modi la logica ha in pronto delle regole, 
colla scorta delle quali il discente può assicurare se slesso 
se non dell' assoluta verità, almeno d'una certezza pratica, 
sufficiente a rendere prudente l'assenso. 

174. Due generali condizioni debbono ritrovarsi in chi 
insegna, perchè si abbia a dire prudente l'assenso che altri 
presta alle sue parale, scienza cioè e probilà. Infatti il con- 
cetto di maestro involge naturalmente quello di maggior sa- 
pere, epperò d'un insegnamento autorevole. La scienza è 
ancora una colale garanzia che chi insegna non sia stalo 
ingannalo; la probità poi che egli non voglia ingannare. — 
Queste due condizioni bastano negli usi comuni della vita, 
e quando si tratti di cognizioni staccale , non così , dove il 
sapere che si comunica, sia esso slesso una scienza e miri 
a trasfondere in alili la scienza; perocché in questo caso 
l'ammaestramento diventa fonie di scienza per opera appunto 
di chi lo riceve. Conviene che questi si procacci le prove 
della dottrina espostagli, e se esse gli sono comunicale, che 
ne ricouosca La verità col proprio raziocinio, cioè le rico- 
stituisca e le rifaccia da sè. Giustamente diceva il Vico , 
che per conoscere una cosa bisogna farla (I). 

(1) Giambattista Vico, giureconsulto , storico , ma più di tolto profondo 
filosofo, t' iniziatore ne'tempi moderni della filosofia della storia, nacque in 
Napoli nel 1668 e mori nel 1744 cooducendo in mezzo a grandi stoltezze 
di fortuna una vita laboriosissima. La sua opera principale è la Scienza 
nuova intorno alla comune natura delle nazioni. Vide la prima volta la luce 
in Napoli nel 1725. Pochi anni dopo fu dall'autore rifusa. Quest'opera fu 
tradotta in Germania da Weber, ed in Francia da Michelet, il qoale con- 
tribuì efficacemente a crescere rinomanza a questo grande italiano. 
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Articolo tipico. 

Regole per l'interpretazione degli scritti 
o dell Ermeneutica. 

172 L'ermeneutica, detta da Quintiliano enarralio aucto- 
rum, è la teorica dell' interpretazione, o in altri termini è 
un complesso di regole che ci addestrano ad afferrare il 
vero senso d'un autore rendendolo chiaro a noi ed agli altri 
(commento) e talora a completarlo ed a trarne applicazioni 
(chiosa). Essa dividesi in generale, se i principii per in- 
tendere e chiarire un'opera qualunque; speciale, se questi 
principi! si applicano ad uno scritto particolare o a un dalo 
ordine di scrittori. L' interpretazione poi è grammaticale, se 
si limila alla sola spiegazione delle parole ; slorica , se vi 
aggiunge lo schiarimento de' fatti; critica, se esamina l'au- 
tenticità o falsità d'uno scrilto nei complesso e nelle singole 
parli, il carattere dell'epoca e dell'autore, in relazione an- 
che ai principii eterni del vero, del buono e del bello , per 
cui in quesl' ultimo caso si denomina più propriamente este- 
tica. Utile è quesl' arte, siccome quella che diviene fonte 
delle nostre cognizioni linguistiche, storiche, filologiche; ci 
abitua a scrivere e discorrere con proprietà, convenevolezza, 
evidenza e precisione , procacciandoci grado a grado un 
latto sicuro del bello e del convenevole, e addestrandoci in- 
fine ad una ingegnosa imitazione dei capolavori letterari. 

I canoni dell'ermeneutica si possono dividere col Geno- 
vesi in due classi; gli uni che mirano all'estrinseco dello 
scritto, e gli altri che guardano all' intrinseco. 

173. Le doli necessarie ad un interprete per ben cono- 
scere e giudicare un' opera qualunque sono : 

1° Profonda cognizione della lingua in cui è scritta 
r opera da interpretarsi ; perocché nissuna versione può 
rendere al vivo la mente dello scrittore; infalli le lingue 
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appieno non si corrispondono; ciascuna in particolare ha 
un nativo colorito, i suoi idiotismi, le proprie grazie. 

2 <> Dimestichezza cogli altri scrittori che hanno affinità 
con quello che s'interpreta; cioè debbesi distinguere ben 
bene l'individualità di ciascuno di essi, conoscendone gl'i- 
diotismi nei vocaboli, ne' modi e nello stile. A ciò si ag- 
giunga ancora la conoscenza della vita dell 1 autore , della 
sua maniera di pensare, delle circostanze di tempo e di luo- 
go in cui fiorì, dell' indole del secolo, e degli accidenti del- 
l' opera in discorso. 

3. ° Si abbiano dell'autore da interpretarsi i codici mi- 
gliori e più corretti ; perocché talvolta possono essere inter- 
polati, mutili e scorretti. — Quando poi i codici variassero 

• tra loro, e sorgessero dubbi , si confrontino con altri , e a 
quello si dia la preferenza che è più antico, e reca opi- 
nioni più consone al modo di opinare o dell' autore slesso 
o de'contemporan*i di lui. * 

4. * Si abbia sempre in mira il fine dello scrittore; poi- 
ché non ci ha un medesimo modo d' interpretare un poeta, 
un oratore ed un filosofo. 

5. 1 Nella dilucidazione d' un luogo oscuro è da prefe- 
rirsi l'interpretazione che è data dagli amici, discepoli, coevi, 
e da coloro che sono più a fondo versati nella materia di- 
scorsa dall' autore. 

174. Passando ora air intrinseco del libro da interpo- 
larsi, si deve in prima por mente alle parole, indi al senso, 
e per ullimo alla ragione di esso. Quanto alle parole si ri- 
tenga che ogni vocabolo è segno d' un' idea , epperciò deve 
avere un significato. Più vocaboli insieme uniti da formare 
una proposizione contengono uno o più pensieri che costi- 
tuiscono il senso. Ogni preposizione non può avere di re- 
gola che un senso solo. Le espressioni ambigue richiedono 
un senso secondario che non vuol essere trascurato. 

Per trovare il significato de' vocaboli vuoisi ricorrere 
all uso della lingua, che è la precipua sorgente delle vicis- 
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sì tu di ni a cui van soggette le parole (4). Giova pure a que- 
sto fine risalire alla primitiva significazione de' vocaboli 
radicali, e questo è l'ufficio dell'etimologia. Terzo mezzo a 
ritrovare la siguificazione de' vocaboli si è l'analogia la quale 
ha luogo nella lingua stessa , o Ira i vari suoi dialetti , o 
tra le lingue affini. Ultimo mezzo a porci bene addentro nel 
senso delle parole si è l'esame del contesto, il quale lauto 
piò rileva in quanto i dizionari ci danno bensì il significato 
generale delle singole parole, ma non precisamente quello 
del luogo in discorso, che solo risulta dal contesto. 

Vediamo ora come si trovi il senso d'una proposizione, 
d'un passo. Il senso puossi considerare sotto due aspetti, o 
come storico o come allegorico. Storicamente si viene a capo 
del senso allenendosi alla regola qui sopra enunciala : di 
mettersi possibilmente in egual posizione intellettuale e mo- 
rale, e nelle medesime relazioni in cui si trovava, scrivendo, 
• l'autore. Perciò avrassi molto riguardo alle circostanze di 

tempo e di luogo dell'autore, alle opinioni, ai costumi, e a 
lutto quanto porse occasione al lavoro, al carattere, al grado 
di coltura, al soggetto stesso ed alla natura della cosa trat- 
tata. I) senso allegorico poi risiede in tutta la successione 
del discorso, cioè in una continuazione di tropi, nella quale 
le espressioni cambiano significazione secondo il posto che 
occupano, o ne porgono una contraria, come avviene nella 
ironia. Questo deducesi dall'espressa testimonianza dell'autore 
o di altri che polevano avere notizia della cosa; o dal ve- 
dere che il senso letterale non è assolutamente applicabile 
al passo in discorso , mentre 1' allegorico si affa meglio al 
sentimento e all'intenzione dello scrittore. 

Dal finquì detto seguono i seguenti canoni: non essere 
vero quel senso il quale intieramente discordi dall'uso ge- 
nerale della lingua , o sconvenga colla natura della cosa o 

(1) Veggasi In bell'opera de! Barone Giuseppe Manno : Della fortuna dellé 
parott. 
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col fine dello scrittore. Non essere lecito all'interprete di 
spiegare passi isolali e disgiunti senza badare al nesso loro, 
il quale soltanto è valevole a chiarire il vero scopo; e nem- 
meno di allontanarsi dal senso proprio dei vocaboli , senza 
fondata presunzione, che l'autore abbia parlalo figuratamente, 
epperciò solo allori un passo non riesca intelligibile puossi 
avere ricorso alle congetture, le quali ancora non ripugnino 
al modo di pensare e di scrivere dell'autore. 

CAPITOLO II. 

. i 

Regole per U cognhioni storiche ostia dell arte critica. 

475 Quando la cognizione, che è per noi acquistata me- 
diante l'autorità, risguarda falli passali o lontani, dicesi ap- 
presa per testimonianza. 

Testimonio è propriamt nle quegli che ha percepito il fatto 
co' suoi sensi, co' suoi occhi, co' suoi orecchi ecc., onde si 
dice testimonio oculare, auricolare ecc. All'incontro chi narra 
la percezione non propria, ma altrui, non è a propriamente 
parlare teslimonio del fallo, ma testimonio della testimo- 
nianza resa da chi I' ha percepito, o ila chi di nuovo ne ha 
ricevuto testimonianza da altri. — La testimonianza può es- 
sere tramandala per una lunga serie di persone, e si tra- 
manda da una all' altra persona presente per via di parole 
(testimonianza mediata;, o si tramanda ancora per via di 
parole, ma di generazione iu generazione, allora dicesi tra- 
dizione, o da una all'altra persona lontana di spazio e di 
tempo per via di scritte e di monumenti. 

L'arte critica è quella parte della logica, che traila del 
valore e dell'uso de' testimoni. Ulile è quest'arie, siccome 
quella che è fondamento alle dottrine sloriche, e parte im- 
portante nella giurisprudenza pratica. 

La critica si divide in teoretica universale e pratica spe- 
ciale; eccone i canoni principali dell'una e dell'altra. 
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Articolo Unico. 

Regole dell'arte critica. 

176. La fede, che noi prestiamo all'altrui leslimonianza, è 
determinala dall' autorità di questa. Quindi ove la testimo- 
nianza sia infallibile, la fede ha un valore assoluto ed apo- 
dittico; l'intendimento è necessitalo, perchè non può pensare 
che la cosa sia diversamente da quello che è, senza distrug- 
gersi , ma ciò non può avvenire che della testimonianza di 
Dio. Nelle cose umane non si dee cercare questa necessità 
assoluta perchè, per quanto valida sia, l'autorità umana non 
sarà mai infallibile ; anzi in questa ci è sempre la possibi- 
lità del falso : tuttavia ciò non toglie che altri possa e debba 
assentire e credere alle cose testimoniale dagli uomini, sem- 
prechè concorrano le condizioni che convengono ad un as- 
senso prudente, le quali son due: 

1.° Che non ci sia ragione positiva e speciale che faccia 
dubitare dell'errore. 

2° Che la ragione, cui esso si appoggia, sia atta a 
produrre la certezza. — Alle quali polrebbesi ancora aggiun- 
gere quest'altra, che l'assenso sia ulile, cioè non si possa 
sospendere senza qualche danno od incomodo. 

Dai quali caratteri nascono le regole generali della critica. 

1. ° Nulla si ammetta senza prova, poiché se non c'è 
ragione che diriga il giudizio e l'assenso, questo non è più 
a stimarsi prudente. 

2. ° Non si dee negare ciò che attesta anche un solo 
testimonio, quando non ci sia una ragione prevalente di farlo. 
Cosi infatti si regolano di continuo gli uomini nelle cose 
della vita: 1 uno crede all'altro e non diffida dell' attesta- 
zione, se non quando vi è una speciale ragione di diffidare. 
— La sola remotissima ragione della fallibilità umana non 
basta a fare che sospendano il loro assenso, o cbe. provino 
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la menoma inquietudine in tenere la cosa per certa e in 
operare conformemente a tal persuasione. 

Ma quali saranno le ragioni per dubitare della verità di 
una testimonianza? Queste possono essere di più sorta: 

A) Certe provengono dalla natura del fallo. Il quale può 
essere ordinario o straordinario ; probabile o improbabile ; 
naturale e sovrannaturale; verosimile od inverosimile. 

B) Certe altre provengono da difetti de' testimoni; se si 
sospettasse mancare in loro : 

a) Il potere, cioè la percezione della cosa attestata, come 
quando chi ha cattiva vista assicura d'aver veduto un oggetto 
minuto, od in altri termini il fallo fosse di difficile osserva- 
itone, ed esigesse un'attenzione grande a rilevarsi con fedeltà 
e sicurezza, come accade ne' fatti più delicati, o sfuggevoli 
ai sensi, moltiplici e complicati ecc. 

b] Il sapere, quando si trattasse d' un fallo che non può 
essere rilevalo se non da periti in un'arte determinala; 

r) 0 il volere, cioè se mancasse la moralità del testimo- 
nio, o si provasse che ha un grande interesse a mentire. 

C) Cerle altre provengono dai segni difettosi, coi qualj, è 
espressa la testimonianza, come ad esempio da sintassi am- 
bigua che dia luogo a più interpretazioni, o da un monu- 
mento corroso in parte, o scritto in modo, che sia di diffi- 
cile e controversa lettura ecc. 

D) Finalmente vi possono essere ragioni estrinseche, te 
quali militino controra verità del fallo, e queste possono 
essere positive o negative. Le prime sarebbero le testimo- 
nianze anteriori contrarie o non concordi nelle circostanze 
essenziali: le seconde sarebbero il silenzio de'conlemporanei 

0 prossimi ai contemporanei, quando questi o avrebbero avulo 
occasione e necessità di parlarne, e sia verosimile che ne 
avrebbero parlalo, se il fallo fosse avvenuto. 

177. La critica speciale si può dividere in due parli , 

1 una risguarda le testimonianze personali, e l'altra i documenti. 
La prima contiene l'arte di raccogliere le testimonianze , 
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d'interrogare i testimoni , di pesarne il valore. — Le testi- 
monianze possono venire da testimoni immediati o mediati, 
o da tradizioni popolari. Circa queste si deve pesarne l'au- 
torità, confrontarle insieme, e si deve sapere conciliare le 
diversità conciliabili. La seconda registra tulle le molte in- 
dustrie, nelle quali deve spiccare la solerzia del critico, che 
qui enumereremo. 

L'arte di procacciarsi i documenti, alla quale con- 
feriscono le relazioni personali cogli* eruditi, i viaggi, gli 
scavi, le cognizioni bibliografiche ecc. 

2.° L'arte di leggere i documenti, nella quale sono com- 
prese molle operazioni, quella dello svolgere i papiri, quella 
del ravvivare i caratteri de' palinsesti (codici antichi, in 
cui si è cancellato quello che si era scritto per riscriverci 
di nuovo ), la maniera di ricalcare; la conoscenza de' se- 
gni fonetici, geroglifici, misti, figurali, delle sigle, abbreviature 
e de' caratteri stenografici, e l'arte di scoprire alfabeti e 
gli altri sistemi di segni ignoti. 

3* L'arie di rettificare i documenti ; perciò è d'uopo 
conoscerne la loro storia, l'origine cioè e la loro conserva- 
zione di secolo in secolo. In questa si contengono pure le 
regole per scoprirne la falsità, le alterazioni e le corruzioni. 
A tulio ciò è corona l'arte di emendar le alterazioni e di 
supplire alle lacune. 

4. ° L'arte d' interpretare i documenti veri ed emendali. 
L'interpretazione è duplice, letterale e ragionata, quella è 
fondamento a quesla. A bene interpretare è necessario col* 
lazionare i documenti per farne uscire diverse notizie. A ciò 
tiene dietro la illustrazione loro, la quale si trae dalla sa- 
gace considerazione di tulle le circostanze, che si riferiscono 
al documento o documenti di che si tratta, come sarebbero 
l'età del documento; i luoghi dove fu scoperto; la sua storia; 
la materia su cui è impresso ; la scritturazione; la sua lingua; 
la religione, i costumi del popolo a cui riferisce. 

5. ° L'arte di pesare il valore de documenti. 



159 

* 

6.° L'arte di dedurre dal complesso de' documenti che 
in ciascuna questione si possiedono, quanto possono som- 
ministrare di notizie accertate o probabili. 

CAPITOLO III. 
Della comunicazione del sapere per via d'unanime consenso. 

178. Finqui considerammo la comunicazione del sapere 
d'uomo ad uomo sotto due aspetti, d insegnamento e di testi- 
monianza ; consideriamolo ora sotto I' aspetto di consenso . 
L'autorità di esso sl<\ in ciò che l'uomo essendo da natura 
fatto per la verità, e Terrore essendogli al tulio snaturale, è 
sommamente improbabile che molti uomini cadano nello slesso 
errore. Quindi séguiia che l'autorità del consenso ^ in ragione 
diretta del numero di consenzienti, e della indipendenza degli 
uni dagli altri. Perciò il consenso di dieci uomini apparte- 
nenti alla medesima scuola, al medesimo partito, è inferiore 
di autorità assai a quella di dieci altri uomini di diversa 
scuola o diverso partilo. 

Sarà maggiore il peso dell'autorità degli uomini che con- 
vengono in una medesima sentenza dal grado dell'attitudine 
di questi a pronunciare della materia di che si traila. 

E finalmente crescerà ancora, quando i consenzienti sono 
più dir interessali, hanno pronuncialo dopo maturo esame e 
se non sono contraddetti da altri. — 

Corollario. Se l'opinione è universale nella classe di quelli 
che sanno giudicare, e questi sono moltissimi, il valore del 
consenso è massimo. 

Sovente in filosofia si fa appello al consenso universale 
degli uomini, non già che possa trovarsi un pieno ed assoluto - 
consenso di tulli sopra una cosa , ma perchè sopra molle 
verità importanti si può trovare un consenso d' un cerio 
numero d' uomini viventi in lutti i secoli , un consenso di 
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molti viventi in tulle le nazioni. Il quale, purché sia molte- 
plice ed universale, è a reputarsi uno de* più gran segni della 
verità; chè la probabilità che lauti e cosi diversi testimoni 
siensi ingannali, e infinitesima e si può trascurare. 

Non si avrebbe una uguale sicurezza, quando la materia, 
sopra la quale si raccoglie il consenso, non è di quelle, in- 
torno alle quali _li uomini si pronunciano col proprio giudizio 

0 colf istinto della propria intelligenza, ma di credenze ri- 
cevute e di memorie tramandai**. Perciò la sentenza di quasi 
tulio il genere umano non può cadere che sui principii più 
elementari della ragione che costituiscono il senso comune, 

e su quelle verità d'or.iine inorale che l'uomo conosce p< r . 
un'apprensione quasi intuitiva, o con un raziocinio occulto, 
quali sarebbero: che vi hain noi qualche cosa d'immortalo, 
che siamo destinati ad una vita futura, d'avere obbligazioni 
morali, esserci Dio, ed altre somiglianti, che a primo aspello 
sembrano un risultalo di profonda speculazione. Infatti a quosle 
verità il genere umano , se gli sono proposte esplicitamente 
e con vocaboli a lui cogniti, non ripugna, anzi presla facile 

1 assenso. Laonde anche in queste cose il consenso generale 
de^li uomini può e deve avere un peso grandissimo. 

Da tutto ciò possiamo raccogliere: 

t.° Le semplici tradizioni che non convengono colla 
ragione, nè sono confermate da speciali bisogni della natura 
razionale dell'uomo, benché diffuse e continue nella lun- 
ghezza de' secoli, non hanno autorità. 

2. ° Se sono tradizioni di fatti, non sono prive di au- 
torità; e purgate dalla critica ne possono avere una assai 
grande. 

3. ° Il consenso di tulli gli uomini è un segno indubi- 
tato di verilà in quelle cose che cadono sotto il dominio 
del senso comune, ed in quelle, altre sulle quali si formano 
una sentenza uniforme per l'istinto razionale che li solleva 
alle verilà sublimi riguardanti Dio , la legge morale e la 
vita fulura. 
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CAPITOLO IV 

Regole per profittare del? insegnamento. 

179. L'insegnamento allro si fa a viva voce, ed altro co- 
gli scritti: perciò discorreremo in due distinti articoli delle 
condizioni per profittare dell'una e dell'altra maniera. Metten- 
dole a riscontro V una coir altra è facile I" osservare che 
forale supera in evidenza ed efficacia l'insegnamento scritto; 
perocché anche essa questa sorte d'insegnamento può essere 
da maestro a discepolo, oppure si è nel medesimo tempo e 
insegnante e discente: nel primo modo abbiamo le lezioni 
accademiche, nell'altro lo conversazioni scientifiche e le di- 
scussioni. La parola di chi insegna va sino alla mente degli 
uditori accompagnala dallo sguardo , da) tuono della voce, 
dalle pause e dai gesti; quindi la sentenza di Silvio Pellico: 
la favella viva dell'uomo ha una possanza, che nè la lettura, 
nè la propria riflessione non hanno. 



Articolo L 
Regole per profittare dell insegnamento vivo. 

180. 11 discente può ancora trovarsi in due diverse rela- 
zioni rispetto a chi insegna ; o egli è semplice uditore o 
spettatore a riceverò la comunicazione della scienza; o par- 
tecipa quasi attore nell'insegnamento; nel primo caso l'inse- 
gnamento si fa per lezioni, nel secondo l'insegnamento, an- 
ziché farsi, emerge dal conversare scientifico. 

181. Per profittare delle lezioni sono necessarie alcune 
condizioni; la prima e più remola si è che l'allievo abbia 
altitudine a comprendere sia per la naturale alacrità dell'in- 
gegno, sia per la coltura precedente , la quale è richiesta 

li 
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dalla speciale qualilà delle lezioni che si ascoltano. La se- 
conda, che si presti alle lezioni un'attenzione sufficiente a 
ritenerle e riprodurle nella loro sostanza: dissi a bello studio 
riprodurle, perocché non è un vero apprendere il solo ripetere; 
più che una semplice ripetizione è la riproduzione; poiché 
significa che, per possedere in proprio una scienza, bisogna 
essere attivi col proprio pensiero , e non vale il pensare 
colla testa altrui ricevendone le dottrine e le opinioni belle 
e fatte. Fénélon diceva: « Gli uomini possono parlare per 
i istruirsi , ma noi non dobbiamo credere se non troviamo 
« una certa conformità tra i loro insegnamenti e quello che 
« ci dice il nostro interno maestro , la ragione.... Dal con- 
« siglio di questo interno maestro noi dobbiamo essere con- 
« dotti a trovare le verità che altri e' insegna e che este- 
« riormenle ci si propongono ». Imperocché, giova il ripe- 
terlo, nissuno impara una dottrina, se egli stesso non se ne 
rifa la dimostrazione. 

Il quale lavoro è tanto più necessario, in quanto che in 
un ordinalo insegnamento la prima notizia é scala alla se- 
conda, e così via via; talché nessuno che non abbia fatti e 
rifatti i passi che precedono, potrà seguitare le lezioni del 
maestro. Quindi nell'intervallo tra una lezione e Paltra deve 
l'allievo sottoporre le cose sentile a un moltiplico lavoro di 
meditazione, richiamandosele a mente ed ordinandole; in se- 
guilo le scriva, e in ullimo si provi ad esporle altrui. Finché 
noi parliamo soliamo con noi , siamo per solito di facile 
contentatura: le cose anche a mezzo oscure passano al par 
delle chiare; non così avviene ove si abbiano ad esporre 
altrui; allora é necessaria una bella ed ordinata dislribuzione, 
una spontanea collegazione delle idee , ed infine una tal 
quale eleganza di forma verbale. — Di quesla guisa pro- 
cedendo non solo si è sicuri di ritenere le cose apprese ; 
ma di più si acuisce il criterio, si rende facile il meditare , 
e si contrae l'abito dell'ordinalo e logico discorrere. 

182. Le cognizioni che a profitto della scienza si ricavano 
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dal conversare, possono essere molte ed importanti, ed imi- 
tano nel patrimonio della scienza le fortuite entrale d' in- 
certa ed imprevedala provenienza che bene spesso abbon- 
dano nella saggia amministrazione domestica. Il numero e 
r importanza loro è in ragione della cultura e della scienza 
delle persone, con cui si è in amicale commercio. Nè tut- 
tavia è a credersi infruttuoso del lutto il conversare con 
persone inferiori a noi di scienza. Anche da queste si pos- 
sono trarre utili ammaestramenti; infatti se dall'uomo di 
scienza apprendiamo ciò che si. riferisce alla vita riflessa, 
dall' uomo del volgo avremo lutto che è opera della spon- 
taneità della natura, la quale in fin de' conti è regola e cri- 
terio della riflessione. Non è della logica il discorrere delle 
regole in genere del conversare sociale; essa si limita a 
proporre quelle che rendono i colloqui scientifici più profit- 
tevoli per la scienza. Chi intende di profittare dagli altrui 
discorsi bisogna che ascolti con attenzione affine di ben 
comprendere; e dove non intenda, interroghi con sagacia; 
poiché, dice Bacone, chi sa proporre molle queslioni molto 
impara, sopra tulio se ci saprà accomodare le interrogazioni 
alle persone. 

Infine è mestieri variare le persone con cui si conversa; 
poiché se noi frequentiamo sempre le stesse, si corre peri- 
colo di accettarne senza esame le opinioni ed i pregiudizi. 
Il conversare variato con persone di altri paesi, di diverse 
opinioni dalle nostre ci farà liberi dalla intolleranza e dal- 
l' ostinazione cosi focile a conlrarsi da chi non ama che la 
compagnia de' suoi. 

. 483. La discussione è una specie d' insegnamenlo reciproco 
intorno ad un subiello scientifico, consistente nell'esame di 
una proposizione falla da più persone d'opinioni differenti, 
di cui ciascuna cerca di far vedere la verità della propria 
opinione e la falsità della sua contraria, opponendosi a vi- 
cenda ragioni le une alle altre secondo regole determinalo. 
La discussione differisce dalla contraddiiione che qualche 
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volta *i eleva nel libero conversare , questa indica solo dì- 
sparere, contrarietà di opinione, senza che si facciano co- 
noscere le ragioni del dissenso. Le assemblee deliberanti 
decidono sul da farsi mercè la discussione. 

Le discussioni , ove siano ben dirette , giovano grande- 
mente al ritrovamento della verità e ad acuire l'ingegno in- 
vigorendolo. Imperciocché ciascuna opinione riguardando 
le cose da un lato suo proprio offre il destro di conside- 
rarle sotto tulli i rispelli, e cosi si scoprono relazioni che 
prima si erano passale inosservate; e mdle „ nostre opinioni 
scopriamo quanlo è in loro di debole , d'oscuro e di falso. 
In una parola la discussione ci abilita a distinguere Terrore 
dalla verità, a confutare quello e a difendere questa. 

Ma se la discussione è utile quando legittimo e regolare 
è il suo andamento , altrettanto è nociva quando di essa si 
abusi , e si torca ad altri fini che a quello di procacciare 
r unanimità ne' giudizi , e a far cessare la divergenza delle 
opinioni. 

Perchè essa proceda a bene è necessaria la massima sin- 
cerità ed urbanità tanto nella difesa delle proprie opinioni 
quanto nella confutazione delle altrui. La sincerità vuole 
che non si affermi o non si neghi quello che non si sa do- 
ver esser affermato o negalo, e che non si dissimuli alcuna 
parte della verità su cui cade la quislione. Donde séguita 
che si abbia a deporre volentieri la propria opinione, rico- 
nosciuta cho sia falsa, e si debba abbracciare l'altrui, rico- 
nosciuta che sia vera. 11 che in brevi termini significa, che 
la discussione dev' essere informala dall' amore della verità. 
La mancanza d' urbanità inasprisce gli animi, e muta la di*- 
scussione in un alterco. 

Posta questa condizione 4 e gl* animi devesi : \ .° esaminare 
se il subietto della discussione presenta qualche reale utilità, 
e se non supera le forze dell' umana intelligenza : 2.° si ri- 
duca la questione a' suoi termini più semplici e più chiari, 
determinando all' uopo con definizioni esatte i termini 6d il 
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senso della questione: 3.° posta la questione, fa d'uopo con- 
venire col l'avversario su alcuni principii fondamentali, i quali 
siano ammessi da ambe le parti. La mancanza d'un colale 
accordo rende impossibile ogni discussione collo scettico: 
4.° nel corso della discussione si conservi quella sincerità 
di cui più sopra parlammo, per cui le nostre ragioni si han- 
no a spendere per quel che valgono, si eviti perciò l'arma 
del ridicolo, la quale solleva la passione dell' amor proprio 
contro la verità , distraendo la riflessione dalla questione , 
facendola cadere su cose accessorie o straniere ad essa , il 
che impedisce quel pensare serio col quale per lo più si 
coglie il vero. 

Articolo II 
Regole per profittare della lettura 

484. A di nostri nissuno può diventar dotto senza svol- 
gere una grande copia di libri, non presi a caso, ma scelti 
con diligenza, studiati con ordine e con quelle disposizioni 
di niente e di animo, merce cui si assimilano le cose vere 
che in essi si contengano, e si rifiutano le erronee. 

La prima cura adunque deve collocarsi nella elezione dei 
libri buoni , la quale esige indagini molle e industriose ri- 
cerche; perocché avviene de' libri quello che è a dirsi degli 
alimenti , i quali ove non siano accomodali alle forze del 
ventricolo , o contengano principii nocivi , guastano e cor- 
rompono la vita. Quindi i libri debbono essere accomodali 
alle forze mentali di ciascuno. È ben vero che ve ne hanno 
di tali, che somigliano all'aria la quale è nutrimento vitale 
ad ogni maniera di viventi; di questa fatta è a dirsi la 
Bibbia, i libri contenenti le maxime morali, e i maggiori 
poemi, fra cui Omero, Virgilio e Dante. La lettura di questi 
giova all' intera classe de' leggenti. Lo stesso non può dirsi 
de' libri che sono propri dell'arte o della disciplica a cui 
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in parlicolar modo applichiamo. Qui hansi a preferire quelli 
ne' quali la scienza si presenti co' suoi ultimi e legittimi ri- 
sultati; e quelli altresì che furono dettati dai genii straor- 
dinari ,. a cui son dovuti i maggiori progressi in quell'arte. 
Così non sarà consentito al filosofo di passarsela senza la 
lettura di Platone, ed al fisico senza quella di Galileo. Per 
essere ben condotti in questa scelta sono opportuni i con- 
sigli degli uomini eccellenti in quel ramo dell'umano sapere; 
viene in ultimo una terza classe di libri, i quali, come dice 
il nostro Balbo, si leggono per leggere: « Intendo di di- 
ti scorrere qui non di quel leggere che è parte principale 
« d'ogni studio e si fa per imparare una scienza, delibera- 
ci lamenle , ordinatamente, con posatezza e riflessione; ma 
« quel leggere che si fa per leggere, per passare il tempo 
« ovvero per riposare dalle più serie esercitazioni. E io non 
« so d'ogni altro; certo di me so, che non è cosa che mi 
« paia più riposante e più oziosa, più assai che il non far 
« niente; perchè non facendo niente, pur è impossibile non 
« pensare a qualche cosa; dove all' incontro leggendo io 
« non penso , e tuli' al più penso i pensieri altrui che mi 
« sono dettati e imbeccati , la quale certo è minor fatica 
« che non seguire i propri » (I). 

Anch' esse queste letture fatte con giudizio e con tempe- 
ranza sono utilissime, siccome quelle che nella varietà degli 
stili offrono un piacevole e sempre nuovo esercizio al pen- 
siero; il quale ci fa idonei ad ornare di luce nuova e far 
la verità parere più splendida. La qual varietà, dice il Tom- 
maseo, proposta al giovanetto in esempio, gli fa snella la 
mente e la modella in varie forme. — In questa categoria 
entrano le opere che si pregiano per bellezza di forma, per 
sapore di lingua e perfezione di stile. Di esse ciascun leg- 

(I) Le opere di Cesare Balbo dovrebbero figurare nella biblioteca del gio- 
vane studente, e specialmente la Vita di Datile ; le Medilaxioni Sloriche ; i 
Pensieri ed Esempi , ed il Sommario della Storia étltalìa. Dalle quali traspira 
(rande carità di patria senza spirito di pari*. 
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gente appropria a sè quelle parli che meglio alla soa natura 
si affanno; e dell' imitazione evitando i contagi, ottengonsi 
del buon esempio i desiderabili effetti (1). 

In secondo luogo vuoisi badare all'ordine della lettura, il 
quale è a comporsi con una moderata varietà- evitando la 
troppa diversità che producendo confusione dà allo studioso 
una congerie informe di cognizioni superficiali, ammucchiate 
senza criterio e senza metodo, le quali, ben lungi dal giovare, 
nuocono alla cultura della mente. Non lutto ciò che si legge 
merita d'essere ritenuto; si hanno a scolpire nella mente 
quelle notizie che sono proprie di quel libro, e che giovano 
ai nostri sludii. 

In ultimo poi vuoisi leggere non solo con attenzione con- 
tinuala , ma ancora tornare sulle cose già lette per segui- 
tare il libro in tulle le sue transizioni e ritenerne il filo, imi- 
tando in ciò il Vico che d'ogni libro buono era solito farne 
una triplice lettura; la prima per averne una cognizione 
sintetica, la seconda per analizzarne il contenuto, e la terza 
per ridurre di nuovo ad unità il libro slesso. — A rendere 
permanente il frullo della lettura giovano assaissimo i sunti 
e le note. I sunti possono esser falli o tenendo dietro ad 
ogni passo dell'autore; ovvero, il che è meglio ancora, ri- 
facendo il libro con altro ordine e metodo. Le note si fanno 
per tener conto delle cose più notevoli d'un libro. Cosi, ad 
esempio, altri può fare il sunto della Divina Commedia con- 
servandone la medesima distribuzione, ovveramente ponendo 
a principio l'allegoria dantesca; o finalmente si può slare 
contenti a far delle note o sulla filosofia o sulla teologia di 
Dante. Quesl' ultimo modo tengono per solito gli uomini 

(1) Un giovane che dai quindici anni Ano ai venticinque formasse il pro- 
posilo, e lo tenesse, di dare un'ora per giorno alla lettura de'Classici nostri, 
in capo a dicci auni contrarrebbe una tale facilità di forbito scrivere, quale 
non acquisterà più in seguilo per quanti sludi e fatiche egli ponga nella 
sna educazione letteraria. Cosi acquistava il Gioberti quella più uuica che 
rara potenza di scrivere. 
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grandi; cosi sappiamo di Leonardo da Vinci che annoiava i 
libri in cui trovasse alcunrhè di nuovo e di beilo. 



SEZIONE IL 

CAPITOLO UNICO 
Del metodo didattico. 

185. Melodo didattico vai quanto insegnativo, cioè quello 
che vuoisi seguitare insegnando; scientificamente si definisce 
la serie ordinata di regole , secondo le quali si debbono co- 
municare per via di segni , ordinariamente per la parola , le 
verità, perchè queste si apprendano colla maggior facilità, di- 
stinzione, convincimento e persuasione. 

La prima regola di questo metodo, quella, da cui traggono 
origine le altre, cosi si enuncia: « le verità da insegnarsi 
devono essere ordinale in tale serie che la prima non abbia 
bisogno per essere inlesa delle verità che vengono appresso; 
la seconda abbia bisogno della prima , ma non della terza 
o delle susseguenti ; e così in generale ciascuna si intenda 
mediante le precedenti, senza che siano necessarie alla sua 
intelligenza quelle che non furono ancora enunciate ma 
restano ad enunciarsi ». 

Questa regola è per se evidente , ed è fondata sul gra- 
duato procedere della mente. Quando non si séguita questa 
regola, e le verità si insegnano alla rinfusa, il discepolo può 
ritenere a memoria le formole e le parole esprimenti la 
verità ma non intende il senso delle formole che enunciano 
quella verità, a meno che per uno sforzo non comune giunga 
da per se a mutare l'ordine di quelle verità distribuendole 
con quella gradazione con cui si dovevano insegoare. 
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Si noti poi che la della graduazione devesi desumere lanlo 
dall'indole delle verilà che si vogliono insegnare quanto 
dalle condizioni in coi versa la persona, a cui quelle verilà 
si vogliono enunciare. Il che suona che vi ha nella regola 
anzidetta un elemento assoluto ed invariabile ed un altro 
variabile e relativo; cioè non solo la verità che prima s'in- 
segna non deve avere bisogno delle susseguenti per essere 
intesa, ma dev'essere ancora tale che l'allievo, mediante i 
lumi e le cognizioni che ha, possa agevolmente intenderla. 
Di qui due sorgenti di regole didattiche speciali, delle quali 
le prime risguardano le cose da insegnarsi, le altre si de- 
sumono dalla condizione mentale dell'allievo. 

Articolo I. 

Regole didattiche spettanti la materia da insegnarsi. 

♦ 86. Dall'esposto principio si deduce che il primo dovere 
di chi ammaestra è di meditare lungamente seco stesso tutta 
la materia dell'insegnamento , di dividerla col suo pensiero 
nelle sue parli , per procacciarsi una chiara distinzione di 
tutte le idee e notizie di cui essa si compone. — Nessuna 
idea o notizia dev'essere nella sua mente implicita, involta 
in altre, anzi conviene che egli sappia distinguere ciascuna 
da tulle le altre, e pronunciarla in modo diretto, ed espli- 
cito, nulla sollinlenilendo. fuorché le cose notissime. 

Dopo questa preparazione, cioè possedendo tutte le neces- 
sarie distinzioni e le parole acconce ad esprimerle, il maestro 
sarà in grado di disporre la materia del suo insegnamenlo 
nella serie melodica cioè nella graduazione descrilta , e il 
suo parlare procederà facile, preciso, lucido, dilettevole, per- 
suasivo Perocché verissima è la sentenza di Socrate « che 
colui che sa, è eloquente ». 

Secondo dovere di chi insegna si è di rimuovere tulle le 
cause che possono generare oscurità c confusione. 
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La diversa chiarezza delle idee , e talvolta la loro oscu- 
rità può nascere: 

A) Da una cattiva direzione dello sguardo della mente al 
sistema di idee di cui si traila; 

B) Dall'organismo ; 

C) Dalle varie forme logiche. 

1. ° Dicesi giusto e retto il modo col quale si considera 
un dato sistema di idee, quando lo sguardo della mente cade 
ugualmente ed imparzialmente su tutte le idee, e sulle loro 
relazioni necessarie a formare il sislema. Dicesi poi ingiusto, 
quando l'attenzione cade soltanto su alcune e si toglie da 
altre con prevenzioni e parzialità per le prime, di modo che 
alcune restano nelT oscuro e la mento o non le vede o le 
vede confusamente, o non vi si bada o non se ne lien conto. 

2. ° Dalla maggiore o minore perfezione dell'organismo 
corporeo dipende il potere che ha l'uomo di dominare le 
immagini, le quali sono gli stimoli principali del pensiero ri- 
flesso, ossia di quel movimento che volge la mente ad affis- 
sarsi nelle idee, e ne attinge la luce, vi riflette sopra, le con- 
templa , se ne rende consapevole , trasporta il suo sguardo 
d'una all'altra e le annoda e le divide e ne trae illazioni. — 
Da questo vario potere dipende una delle principali diversità 
degli ingegni. Se le immagini e con esse le idee non si 
lasciano suscitare con prontezza, l'ingegno apparirà tardo: 
se suscitale non si possono trattenere, ma si dileguano facil- 
mente, l'ingegno sarà superficiale, perchè non ha tempo da 
connetterle. Le disposizioni contrarie daranno ingegni pronti 
e profondi. 

3. ° Si abbia presente la distinzione tra l'idea in se- 
stessa e la sua forma logica. Una slessa idea e molto più 
un complesso d'idee può ricevere nel nostro pensiero molle 
forme logiche o dialettiche dipendenti dal diverso aspetto, 
sotto cui le idee si considerano ; perciò queste tengono del 
soggettivo. Ciascuna di queste non aggiunge propriamente 
nulla all'idea semplice, ma aggiunge qualche cosa alla mente 
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che la considera , a coi fa vedere qualche nuovo aspelto e 
qualche relazione. Così l'idea deH2 è pei fellamente la slessa 
di 5-f-7, ma questa seconda è posta sotto una nuova forma , 
nella quale ci è di più la relazione del 5 col 7. — L'accu- 
rata distinzione tra le idee e le loro forme dialettiche è im- 
portante alla chiarezza, e spesse volte necessaria per non 
cadere nell'errore di credere di avere più idee quando non 
si hanno che più forme. 

4.* Oltre la moltiplicità delle forme dialettiche a cui 
soggiace una medesima idea, ogni forma può essere vestila 
dì espressioni verbali svarialissime; quindi i sinonimi e le 
espressioni equivalenti. Anche ciò può ingenerare confusione 
e far credere che si moltiplichi* ciò che è semplice ed 
uno. — 

Distinte le idee e le notizie in cui si deve dividere la 
materia dell'i nsegnamenlo e distribuite nella serie metodica, 
conviene in fine annunziarle con parole proprie e aggiun- 
gere la definizioni* nominale di quelle che non fossero a 
pieno intese dal discepolo. 

Il parlare traslalo è da evitarsi diligentemente nell' inse- 
gnamento delle scienze ; e solo si possono adoperare le si- 
militudini, dopo che si è data la nolizia con parole pro- 
prie, per aiutare e dilettare la mente del discepolo. 
* 

Articolo II. 

Delle regole derivanti dalla condizione mentale 

deHallievo. 

187. Regola i* — Non si stanchi di soverchio la mente 
del discepolo. Finqu) le regole che risguardano le idee, o 
la materia da insegnarsi; passiamo ora a quelle che sono 
suggerite dalla condizione della mente dell'allievo. A questo 
punto il maestro deve misurare la capacità dell'allievo , 
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e non stancarne la mente, anzi deve lasciar tempo da con- 
siderare ogni passo e bene intenderlo e da ritornare sui 
passi già falli, rifacendoli. Ed ove avvenga che più cose si 
abbiano ad insegnare contemporaneamente , abbiano queste 
armonia ed unità. 

Regola 2. 1 — Si ordini la materia dell'insegnamento a se- 
conda de' gradi che tiene la riflessione nel suo esplicarsi. 
Perchè l'insegnamento sia piano e dilettevole, e la scuola 
falla all'intendimento, non alla sola memoria, deve il pre- 
cettore egli primo sostenere una fatica assai maggiore di 
quella che chiede dai discepoli; questa fatica consiste in un'as- 
sidua meditazione sulla materia del suo insegnamento per 
distinguere le idee e le iftlizie in classi, secondo che ap- 
partengono alla cognizione diretta, o al primo o al secondo 
grado di riflessione, e quindi proceda nell'insegnare in modo 
da presentare alle menti prima le cognizioni dirette, poi le 
riflesse di primo ordine, e così via via. — Il pretendere 
di comunicare ai discepoli i prodotti d'una riflessione su- 
periore senza averli condotti per le riflessioni inferiori 6 un 
pretendere l'impossibile. 

Regola 3.* — L'insegnamento proceda dagli universalissimi 
ai particolari, e da questi agli universali. Sulla questione donde 
debba cominciare l' insegnamento , in due opposte sentenze 
si divisero i filosofi. Coloro che opinavano eh* gli univer- 
sali erano primi nella mente, sostenevano che da questi do- 
vesse cominciare; coloro invece che dicevano essere primi 
nella mente i particolari e da questi formarsi bel bello a- 
scendendo gli universali, asserivano che l'insegnamento do- 
vesse d'ugual passo procedere. — L'una e l'altra sentenza 
ha qualche cosa di vero, nè l'una nè l'altra può essere in- 
tegralmente accettata; poiché non è punto vero che molti- 
plicandosi i particolari si facciano gli universali : l'univer- 
sale è dato dalla natura ed è anteriore nella mente, perchè 
con esso s'intende il singolare. Ma d'altra parte non è nep- 
pure vero, che la mente proceda gradatamente da uo uoi- 
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versale ad uo altro universale prossimamente meno esteso. 
L'insegnamento deve uniformarsi al naturale movimento del 
pensiero, il quale si alterna ora passando dagli universali ai 
particolari ; ora viceversa. Laonde il processo dell'insegna- 
mento dev'essere dagli universalissimi ai particolari, da 
questi agli universali prossimi, indi ai meno prossimi astratti 
e generici, dai quali è necessario ridiscenderc continuamente 
ai particolari. 

Regola 4. 8 — È necessario che ogni classe di cognizioni sia 
sufficientemente compresa prima di passare ad un'altra. La 
ragione di questa regola si è che quanto più é ricca e co- 
piosa la materia su cui cade la riflessione, lanlo maggiori 
e più persuasive sono le conseguenze che se ne deducono. 
E quand'anche molle di tali cognizioni fossero simili, non 
mancherebbe mai il vantaggio, che il pensiero riflesso sene 
vada più sicuro di sè e rechi all'anima maggior persua- 
sione; di qui il giovamento che si trae dal moltiplicare gli 
esempi opportuni. 



# 
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LIBRO TERZO 



Quest'ultimo libro si aggira nell' esaminare il valore della 
cognizione, e contiene quasi la collaudazione dell'edificio 
scientifico che. andammo costruendo finqui. Scrivendo per 
principianti , ci limiteremo a trattare due sole questioni ; 
l una è della verità e del suo criterio, l'altra degli effetti 
che la verità ed il criterio producono nella mente. Partiremo 
adunque la materia di questo libro in due sezioni. 



SEZIONE I. 

■ 

DELLA VERITÀ* E DEL CRITERIO. 



CAPITOLO I. 

Della verità in generale. 

488. La verità, presa in senso generale, è ciò che è, ossia 
l'essere o V ente (1); nella quale definizione non può noo 
consentire e il filosofo e l'uomo del senso comune. 

> 

(I) L'ulMna interrogarono che Pilato lece a Cristo, è appunto: quid est 
vtritas. Probabilmente quel Pretore pizzicava un po' dello scettico, e tenete 
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Ma Tessere può avere tre forme, che sono la realità, o 
sussistenza ; la idealità o intelligibilità , cioè in quanto da 
noi si conosce, ed infine la bontà o moralità. 

a) La verità che risponde alla prima forma prende il no- 
me di verità metafisica. La quale è alla sua volta duplice , 
assoluta o relativa , secondochè la sussistenza dell' essere è 
assoluta o relativa. Cosi in queslo 3enso si predica con un 
giudizio analitico : Dio è la verità, la verità è Dio. In queslo 
luogo la parola verità e presa in senso metafisico assoluto; 
perchè è impossibile che Dio non sia. Infatti Egli si rive- 
lava a Mosè con quelle parole. Egosum qui sum, e nel Van- 
gelo dice: Ille qui est, misit me. Si prende poi in senso re- 
lativo, quando la predichiamo di un contingente, e l'adope 
riamo in sostituzione di realtà. Così diciamo d'un fiore, di 
un uomo, che è un vero fiore, un vero uomo, non un'ap- 
parenza di fiore o di uomo. 

6) Alla verità che risponde all'idealità o intelligibilità del- 
l' essere diamo l'appellazione di topica, ed allora si applica 
alle nostre cognizioni. Ma anche qui può considerarsi in 
modo assoluto ed in modo relativo. Nel primo caso è ciò 
che è, ciò che non può essere pensato altrimenti, è l'oggetto 
del pensiero, la forma di nostra intelligenza, o per dirla col 
volgo, il lume della ragione; l'opposto della verità logica 
assoluta è l'assurdo. Nel secondo caso la verità è una qua- 
lità delle nostre cognizioni , e più specialmente de' nostri 
giudizi e raziocini , e può definirsi la conformità de' nostri 
giudizi coli' essere intuito o percepito. 

Gli oggetti delle nostre conoscenze o derivano dall'essere 
intuito, ed allora abbiamo le verità ideali; o sono un portato 
della percezione , ed allora si chiamano volgarmente verità 
di fatto. 

Cristo per un filosofo; e si persuadeva perciò che un'interrogazione siffatta 
non colo avrebbe vinta la sua ritrosia a rispondere, ma l'avrebbe messo 
solla via di sciorinare tanta scienza e tante parole dn avere tutto il campo 
di ritirarsi, e di ritrovarlo ancora parlante al suo ritorno. 
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c) La verità che risponde alla forma morale dell'essere 
si denomina movale, ed esprime allora che l'essere è ciò 
che deve essere; anche questa è assoluta o relativa. Cosi 
Dio è ancora verità in questo senso ; perocché è impossibile 
che Egli sia altro da quello che dev* essere. Relativa è la 
verità morale o la bontà negli esseri contingenti, cioè in re- 
lazione al fine che a ciascun di essi è assegnato. Cosi Dio 
disse dell'opera della creazione; et vidit cuncta qiiae create- 
rat esse valde bona. Noi diciamo che una scuola è una vera 
scuola, cioè buona, quando aggiunge il fine che le è pro- 
prio. 

Corollario. Può adunque dirsi ugualmente che la verità è 
una, e che le verità sono molte E una se miriamo all'essere 
il quale anche sotto le triplici forme, sotto cui può presen- 
tarsi all' umano pensiero, è uno ed indivisibile in sè; non 
potendo I' una forma andare disgiunta e divisa dalle altre; 
o sono molle le verità per rispetto alla triplicità delle for- 
me, ed alla dualità de' modi di ciascuna di esse. 

Ahticolo I. 

Delle verità ideali. 

189. Quando Y oggetto della nostra conoscenza è pura- 
mente intelligibile, e nullameole soggetto all'esperienza sen- 
sibile, la cognizione si dice intuitiva, chè intuire è l'atto 
proprio e specifico dell' intelletto. Ma Tessere, in quanto è 
dall' intelletto appreso, è verità. Quindi a buon diritto questa 
si chiama ideale o intellettuale, che per noi suona lo slesso. 
Neil' essere, in quanto è intuito dalla nostra mente , sta la 
prima verità ideale, in cui virtualmente si contengono tulli 
gli intelligibili, epperò tutte le verità. Quindi eziandio la ve- 
rità logica è una nella sua forma , e moltiplica nelle sue 
derivazioni. Dalla prima verità scaturiscono le altre mediante 
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il lavoro detta deduzione. Ma la deduzione o peò presen- 
tarci le varie verilà come divise e quasi sgranale , o pre- 
sentarcele Lulle insieme disposte in queir ordine organico 
die ridona l'unità al moltiplica. Dunque le verità ideali si 
possono distinguere in verilà intuitive, dedotte ed organale. 

Alle quali specie di verilà corrispondono tre specie di 
evulenta, cioè la intuitiva, la evidenza dedotta, e la evidenza 
dimostrativa ; giacché per evidenza intendiamo l'azione pro- 
pria del vero sulla menle noslra, per cui la mente non può 
rifiutare il suo assenso, ossia non può non unirsi ad essa. 

Coleste verità, all' acquisto delle quali non concorre né 
punto nè poco il senso , si chiamano a priori , apodittiche , 
pure; queste si immedesimano e si convertono colle idee o 
colle loro necessarie e logiche relazioni; perciò sono al par 
di queste necessarie, immutabili, oggettive. Coloro adunque 
che fanno mutabile e soggetta alle vicende del tempo e del- 
l' arbitrio umano la verità, sei sappiano o no, distruggono 
la verità stessa e sono scettici. 

Articolo li. 
Dell? verità di fatto. 

190. Chiamansi verità di fatto quelle che si hanno dalla 
esperienza, onde si dicono altresì sperimentali od a posteriori, 
e s'aggirano sulle cose contingenti. Le noslre cognizioni in 
quanlo versano sulle cose contingenti e sulle loro azioni . 
sono vere se sono conformi all'essere e all' operare delle 
cose stesse, o in altri termini se concordano coi fatti. Ma i 
falli sono del dominio della percezione; quindi le cognizioni 
a posteriori saranno vere se concordano colla percezione, o 
cognizione diretta delle cose. Ma anche in questo ordine di 
cognizioni era necessaria una cognizione primitiva e con- 
genita, nella quale virtualmente si contenessero le altre co- 
gnizioni della medesima specie, in quella guisa che nella 

i2 



Digitized by Google 



'2(1- 



478 

prima intuizione Lullo l'ordine delle verità ideali implicita- 
mente si contiene ; cosi in questo primo falto della perce- 
zione fondamentale in germe si contengono tutte le verità 
di falto. Dunque la prima verità di fallo è dala da natura, 
e le altre da questa derivano , e saranno tante quante le 
specie di percezioni ; laonde avremo prima i falli eslerni o 
fisici, poi gli interni o psicologici, indi gli storici. Cosi la 
esistenza de/ corpi esteriori , le loro qualità , ed i fenomeni 
od azioni loro generali o permanenti, conosciuti da noi mercè 
il ragionamento induttivo, che si hanno in conto di cause e 
di leggi, sono verità fisiche. L'esislenza in noi dell'anima, le 
sue funzioni nell'ordine dell'animalità, dell'intelligenza e della 
volontà , le molliplici modificazioni a cui è soggetta per la 
azione delle cose esterne, delle idee, e delle sue stesse ope- 
razioni sono verità psicologiche; lìnalmeule le verità che ri- 
sguardano i falli lontani da noi di tempo e di luogo , che 
in verun altro modo sono a noi accessibili che per testimo- 
nianza , si dicono sloriche. Le cognizioni fisiche si dicono 
vere se sono concordanti colla percezione esterna, le psico- 
logiche sono vere se concordano coli' interna, e le storiche 
se verace è la testimonianza che ce le fa conoscere. — Dalle 
verità di fatto, mediante il ragionamento induttivo, si possono 
trarre nuove verità, che si chiameranno induttive. 

* ■ 

CAPITOLO IL 

Del criterio della verità. 

491. La parola criterio è d'origine greca e deriva dal verbo 
che risponde al nostro giudicare, e significa la regola, se- 
condo la quale si giudica. Questa parola è diventala comune, 
e bene di sovente si adopera anche dagli uomini del volgo, 
i quali dicono che un uomo è senza criterio quando non "è 
capace a sbrogliarsi da sè nelle più umili faccende. Laonde 
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senza punto discoslarci dal senso comune lo definiremo con 
una prima definizione volgare, la regola, mercè cui si può di- 
scemerò il vero dal falso nell'umana cognizione. Ma il vero 
ed il falso sono qualità che spettano soltanto ai giudizi, alle " 
proposizioni , e a quelle altre operazioni che risultano da 
giudizi e da proposizioni ; dunque più determinatamente il 
criterio della verità è quel principio che rende veri i giu- 
dizi; perciò la verità nei giudizi sarà la conformità di essi 
con questo principio, ed il contrario sarà la falsità e l'errore. 

Ma se il criterio è la regola de' giudizi, le molte regole 
che venimmo tìnqui esponendo saranno perciò criteri della 
verità? Certo, tutte hanno a dirsi criteri, ma ad una sola 
converrà in modo assoluto quest'appellazione ; per meglio 
distinguere questi criteri tra loro, questo lo chiameremo su- 
premo , e quelli subordinati , quasi dipendenti dal supremo , 
del quale hanno logicamente bisogno , epperò separati da 
questo si possono chiamare criteri ipotetici, cioè efficaci con- 
dizionalmente alla convenienza che essi hanno col primo. 

Corollario. Il criterio supremo è il fondamento d'ogni me- 
todo dimostrativo; ma siccome la scienza della dimostra- 
zione è la logica ; così il criterio supremo è il principio 
genetico della logica. Dunque ancora il principio genetico 
delle altre scienze sarà criterio subordinato rispetto al cri- 
terio supremo. 

192. Ma del principio che contiene e rende vere le co- 
gnizioni che da lui provengono, noi possiamo farne un retto 
o cattivo uso; è dunque mestieri dun'altra regola, la quale 
ci scorga a conoscere indubitatamente se i nostri giudizi 
hanno o non hanno la verità. Questa dicesi propriamente 
criterio della certezza. Dunque il criterio della verità è il 
principio che contiene le cognizioni vere; il criterio della 
certezza è la regota che ci dà la piena assicurazione della 
loro verità. 

Ancora la verità d'un giudizio si può accertare, o ricono- 
scendone la sua identità con un giudizio indubitabile; oppure 
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conoscendo la-medesima verità ad un segno sicuro e cerio ; 
nel primo caso il criterio della certezza dicesi intrinseco; nel 
secondo estrinseco. Una proposizione infatti può essere da 
noi compresa perfettamente , perchè è da noi riconosciuta 
come una conseguenza legittima d'un principio; e allora noi 
siamo sicuri e certi per criterio intrinseco. Ma quante non 
sono le cose che da per noi non possiamo conoscere ed 
accertare? Così noi siamo certi di tante verità religiose so- 
praintelligibili alla nostra ragione, perche Dio, verità infal- 
libile, ce le propose a credere; siamo certi di verità logiche 
e di verità di fatto, perchè uomini retti e dotti ce ne resero 
testimonianza. Qui la regola del nostro assenso è estrinseca 
alle verità per noi credule. 

Riepilogo sinottico 
I 

Criterio 

i ^ 

Della verità Della certezza 

Supremo subordinalo Intrinseco estrinseco 

Articolo Unico. 

• ». 

Questioni intorno al criterio della verità. 

• 

493. Determinato che cosa sia il criterio della verità, nasce 
spontanea la questione in che debba essere riposto, e quale 
ne sia la sua formola esplicita più semplice. La quale que- 
stione noi risolveremo trasformandola in due lesi distinte. 
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Tesi \ .* « // criterio supremo della verità consiste in 
un primo vero indemonstrabile ed evidente ». 

494. Quesla lesi comprende tre cose: \.° che il criterio 
stia io un vero, e gii scolastici lo dicevano principium essendi, 
e chiamavano principium cognoscendi quel criterio che era 
solamente indizio del vero. E per fermo , se non fosse un 
vero, come potrebbe contenere e rendere vere le proposi- 
zioni che da esso si deducono? Lo stesso è a dirsi se noi 
badiamo all'ufficio naturale del criterio, che è appunto di 
servirci di regola , e quasi d' unilà di misura. Ora , come 
de v' essere questa per rispetto alla quantità da misurarsi ? 
Certo, omogenea con quesla; altrimenti a nulla serve; infatli 
a misurare della solidità si assume per termine di confronto 
un solido p come a misurare superficie conviene assumere 
un'unità superficiale, a pari a misurare il vero è necessario 
l'assumere un vero; se questo sarà particolare, il criterio si 
dirà altresì particolare; ed universale, se il vero è univer- 
sale. — Secondo questo concello Dante dice che ciò, che ci 
è quaggiù rivelato, in cielo ci sarà 

• Non dimostralo, mi 6a per se note, 

• A guisa del ver primo che Tuoni crede * 

Parai. C. IL 

2. ° Questo vero dev'essere indemonstrabile; infatti se egli 
fosse dimostrabile non sarebbe supremo, ma dedotto o de- 
rivato, non avrebbe efficacia per sè, ma la mutuerebbe da 
qualche altra cosa diversa da sè. 

3. « Dev'essere evidente, cioè contenere una necessità og- 
gettiva, secondo la quale non si possa non reputare vero 
ciò che gli è conforme , e falso il contrario , e quindi la 
mente giunga con esso a rimuovere da sè ogni cagione di 
dubitare; perocché se fosse altrimenti, sarebbe dimostrabile, 
e quindi subordinalo. 

Dunque il criterio supremo del vero sta in un primo vero 
indemonstrabile ed evidente. 
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per, criterio del conoscere; la quale varietà può considerarsi 
conue fonie delie seguenli specie: 

1. a Di coloro che pongono il criteri in un allo essenziale 
dell'anima nostra; tale sarebbe ad esempio il celebre prin- 
cipio di Cartesio: cugito> ergo mm-{V). Cioè tulli i giudizi che 
hanno in se i caratteri del cogito si possono avere per certi; 
ma tali sono i giudizi che versano intorno ad idee chiare 
e distinte; quindi derivava a Cartesio un nuovo criterio, cioè 
la percezione chiara e distinta. 

2. a Di coloro che pongono a norma e regola del vero 
certe forme toggeltke dello spirito; Emmaouele Kant. 

3. " Sarebbe di quelli che ammeitono l'evidenza come se- 
gno sincero del vero; senza che però pongano veruna cura nel 
determinare a quali condizioni esista ed a quali operazioni 
della mente si accompagni questo carattere del vero. Fra 
costoro è a collocarsi Terenzio Mamiani. 

i * Comprende l'opinione di coloro che fanno una delle 
facoltà giudice del vero; sia questa il senso in genere , od 
un. senso particolare, sia 1* istinto o W sentimento, riirtellello 
o la ragione. — Cobi ad esempio Protagora avendo stabilito 
che l'anima è la l'acollà di sentire, meite la prima e piena 
fiducia ne' sensi. — Ne' tempi moderni Klvezio e Con- 
dillac rinnovarono la stessa opinione, come conseguenza d'un 
principio simile, cioè che X anima sia un colai complesso 
di sensazioni. — Altri non riconoscendo il senso esteriore 
come infallibile testimonio del vero, fece tale il sentimento in- 
teriore dell'uomo. Uno fra i moderni che innalzò a cielo il 
sentimento , ed in lui pose ogni rivelazione della verità si 
è Gian Giacomo Rousseau. Al quale sombrano accostarsi 
tutti coloro, che sotto tanti nomi diversi immaginarono una 

(1) Cartesio, o Descartes Renalo nacque da famiglia patrizia della Torena 
in Francia nel 1596, mori a Stocolma nel 1650. Ebbe riputazione di grande 
matematico; ma i suoi senili filosofici gli cattivarono maggiore celebriti; 
pwocohc egli è salutato come il vero restauratore delle scienze psicologiche 
pel, suq duco/so «*J metodo, e le mediietioni melafUich*. 
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colale ispirazione naturale , per la quale I' uomo è rapilo , 
secondo loro, quasi all'ini mediala visione, del vero. 

Altri posero il criterio nella ragione; fra questi Parmenide. 
Aristotele volle che la menle o l' intelletto fosse la misura 
di tulle le cose, che cioè fingesse di se, della propria so- 
stanza tulle W cose inlese. 

ÀUri diffidando della facoltà di conoscere eressero in re- 
gola suprema del vero alcuni istinti razionali di natura ine- 
splicahile, i quaJi formano il senso comune degli uomini 
da cotesti filosofi dichiarato iofallibile. A questa schiera ap- 
parteneva Tommaso IteiJ, capo della scuola Scozzese (1). 

Finalmente alcuni allri credettero di dover riporre il cri- 
terio del vero non in una facoltà speciale, ma nella coscienza 
o consapevolezza di ciò che avviene dentro di noi , come 
Reinhold io Germania. 

499. Il secondo genere è di coloro che hanno I* autorità 
in conto di criterio del vero: questi si dividono in due specie, 
secondo che la loro fede è nell'autorità divina, o neHaulorià 
del genere umano. Ma rispetto ai primi è da osservarsi che 
in varia maniera si perviene a conoscere l'autorità divina: 

A. Cioè per ispirazione o rivelazione immediala interiore. 
— Questa e l'opinione- degli ultra- mistici o fanatici. 

B. Per altri si conosce mercè la rivelazione affidata alla 
tradizione della Cniesa, e questi possono ancora variare, se- 
condo che q«asU Chiesa si» trova qua e «olà, e dichiarano 

(t) Tommaso R id, capo dell» scuola Scozzese, ebbe i sooi natati a Stra- 
ebao Della Scovn a» '46 Aprite ti7tfr; fisse oltant&sei anni. La prima sna 
opere. Uicerche su CtnUndimento untano secondo i principi del senso comune. 
fu pubblicala nel 1763, questa gli fruttò uua grande rinomanza in tutta 
Inghilterra . e fa allora chiamato a professare filosofìa Dell'università di 
Gasclom , dorè succedette al celebre Adamo Smith. Ventidne anni dopo 
pabblicù i Saggi sulle facoltà intellettuali, e nel 1788 i Saggi tulle facoltà al- 
the. Conservò fino al termine della sna «ita tale robustezza di mente che 
diede «Ila luce l'anno stesso della sna morte le Ricerche filosofiche sul mo- 
pimento muscolare, l e opere di Reid esercitarono una grande influenza in 
Fnmei», Teodoro Jooffroy ne pubblica la traduzione io francese Del 1828. 
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questa o quella società per Chiesa. Daniele Hael, a ragion 
d'esempio, disconobbe ogni principio di certezza , che non 
fosse posto nella rivelazione in quanto è confidata alla Chie- 
sa Cattolica. 

C. Altri infine ripose il solo principio della certezza nella 
divina relazione depositata nelle sacre Scritture. 
Coloro poi che hanno fede nell'autorità del genere umano, 

0 ciò fanno perchè tale autorità desumono dall'unanime con- 
sentire nelle medesime proposizioni ; o perchè considerano 
il genere umano come il depositario fedele ed il testimonio 
veridico delle primitive verità da Dio consegnale agli uomini. 
Appartiene alla prima Jacobi in Germania; ed alla seconda 
Bonald e La Mennais in Francia. 

200. Intorno a tulle queste opinioni noi opponiamo una 
sola osservazione, la quale dimostra niuna di esse potersi 
ammettere. Può egli un segno od un indizio essere criterio 
sapremo della verità? No, perchè un semplice segno , qua- 
lunque esso sia, non potrà mai certificarmi la verità, se esso 
non è dimostrato certo e sicuro; ma ove ciò si possa ef- 
fettuare, il criterio supremo sarà questa nuova ragione che 
giustifica l'indizio. 

Articolo II. 
Filosofi che ammettono un criterio intrinseco. 

201. Ne sistemi de' filosofi che ammisero per criterio una 
prima verità , l'essenza della verità, le differenze nascono 
principalmente da due cagioni: o dalla varia forma dell'es- 
sere, o dal numero e dalla comprensione delle idee che si 
hanno come primitive. 

202. La triplice forma dell' essere venne a vicenda posta 
come principio fondamentale, del vero. Così la forma reale 
dell' essere è criterio presso quei filosofi che ammettono 

1 intuito diretto di Dio: lali sono il Malebranche, il Gerdil 
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ed il Berlini. Qui è pure a collocarsi il Gioberti, il quale 
pone per principio fondamentale l'intuito di Dio creante. 

La forma morale dell'essere è considerala come criterio 
del vero da Buchez nella sua recente opera: Dulìa filosofia 
dal punto di vista del cattoUcismn, ed in generale da coloro 
che hanno l'elica in conto di filosofia prima. 

La forma ideale è la base del sistema de' maggiori sco- 
lastici, fra cui S. Bonaventura, S. Tommaso, Nicolò da Cusa. 
Da questi Irasse la sua dottrina il nostro Rosmini. 

203. Platone riflettendo sulla natura delle idee rilevò di- 
stintamente i veri loro caratteri di necessità, di universalità, 
d'immutabilità , ma non sapendo come potessero stare sole 
ed isolale dalla mente umana , aggiunse loro la sussistenza 
e ne fé' altrettanti enti esistenti per sè, ciò che equivale a 
dire , altrettante divinità. Epperciò lo spirito contempla in 
questi Dei , che ad esso si congiungono e si comunicano, 
l'eterna verità. — Due vizi macchiano quesla opinione Pla- 
tonica ; <• non s'accorse che tutte le idee rientrano e s'ac- 
colgono in una idea sola ; 2° che questa idea , questo lume 
non manifesta all'uomo, a cui si comunica, una reale sussi- 
stenza in sè, ma solo la conoscibilità. — Proclo ne' suoi com- 
menti sulla politica di Platone partendo dal principio, che 
ogni idea sia un Dio, argomenta non potersi dare l'idea del 
male, come quella che non potrebbe essere un Dio. 

Schelling, moderno filosofo della Germania, in opposizione 
alle dottrine del suo maestro Fichte [i), il quale partiva dal- 

(!) Gio. TeoHIo Fichu», uno de'piò robusti pensatori dell» moderna Ger- 
mania, ebbe i suoi natali nel 1762, e Oni la sua fila nel 181 1. Il primo suo 
scritto é il Saggio d'una etilica fogni rivelazione , il quale gli fruttò U cat- 
tedra all'università di lena; deve incontrò entusiasti partigiani, ed appassii- 
nati contraddittori. — Il principio fondamentale della sua dottrina fu esposto 
in un programma intitolato : Idea della teoria della scienza : che svolse iti 
segaito nell'opera : Fondamento della teoria della scienza. Pubblicò poscia il 
Trattalo sull'umano destinazione. Il figlio di lui . che è nggidi professore di 
filosofia all'università di Tubing*. scrisse nel IS30 la vita del padre, e pub- 
blicò tre volumi di opere postarne di luì. 
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l'alio dell' IO pensante, che contemporaneamente pone se 
slesso , e pone il mondo , esordisce da un pensiero primo , 
semplicissimo , che egli chiamò l utea dell'assoluto , la quale 
fa pure l'ufficio di grande criterio d'ogni verità. In questo 
primo concetto non si trovano differenze; in esso non si 
possono distinguere nè oggetto nè soggetto , nè reale nè 
ideale , nè essere nè sapere, nè spirilo nè corpo , nè finito 
nè infinito, ma tulle queste cose insieme stanno in lui uni- 
ficale: di maniera che egli per sè sia l'indifferenza d'ogni 
differenza, sia l'identità assoluta del reale e dell'ideale , sia 
ad un tempo essere e sapere, uno e più, in una parola sia 
lutto-uno. 

Come si vede, l'assoluto di Schelling è un'idea cosi biz- 
zarra , appunto per lo sforzo di farci entrare tulli gli ele- 
menti opposti, uguagliandoli ed identificandoli, che lo slesso 
autor suo confessa di non saperne dare una piena e chiara 
descrizione. 

Appartiene pure a questa categoria Pitagora , il quale ri- 
dusse la filosofia alla dottrina de' numeri e più propriamente 
alia dottrina dell'imitò. Ponendosi egli a cercare il sempli- 
cissimo de' concelli, separò dalle cose ogni lor qualità, perfin 
la sussistenza, e da ciò ebbe il concetto di numero vuoto 
d'ogni contenuto. Ma fra i numeri il primo, il precedente a 
lutti gli altri è l'uno, però da questo iniziò la sua filosofia 
come da ciò che, logicamente considerato, era anteriore nella 
nostra mente. Infatti l'unità non è capace di modificazione, 
di divisioni, e perpetuamente uguale a se slessa. Quindi al- 
l'uno convengono gli attributi del vero , che sono appunto 
d'essere immutabile, indivisibile e perpetuo. Dunque tulle le 
cose son vere quando hanno in se medesime l'unità, che è 
l'essenza slessa del vero. Tra questo antichissimo sistema e 
quello che Leibnitz escogitava delle Monadi vi ha molta ana- 
logia. Infatti che suona la parola Monade se non unità ? 

Affine al sistema di Pitagora è parimente quello di Giorgio 



Digitized by Google 



4*9 

Hegel, il quale (1) postosi a cercare quale sia la prima e più 
semplice delerminazione che apparisca nel sapere, quella 
cioè in cui consiste il conoscimento puro senz' altra aggiunta, 
credette dì avere risolto il problema, dicendo che consiste 
in quel punto , o quasi linea neutra , in cui il soggetto e 
r oggetto s'immedesimano e quasi si confondono insieme. 
« In quell'alto, egli dice, nel quale il puro essere si con- 
« sidera come unità, ove viene a terminare il sapere colla 
a sua suprema punta dell'unione coll'oggetto . il sapere è 
o sparito in tale unità , e non si differenzia da essa unità , 
« e quindi non gli resta determinazione alcuna o. Scienza 
logica, lib. 4. Ora quest'alto è appunto quello in cui si con- 
sidera l'essere nel momento dèi diventare, in quell'istante 
cioè in cui comincia l oggetto a formarsi nella mente. Il 
qual momento è cessato tostochè Toggello è concepito, per- 
chè allora vi ha già distinzione tra soggetto ed oggetto, e 
vi hanno già determinazioni , limiti , differenze : cose tutte 
che in quel primissimo tempo ed allo non sono distinte. — 
Considerando adunque Tessere nell'atto del diventare, trova 
delle proposizioni assai paradossali, come quella che Y essere 
si adegua al niente , e il «fatte *\Yessere. Perocché ciò che 
incomincia non è ancora, secondo il detto degli Scolastici, 
in actu actus nondum est actus, e tuttavia egli è, perchè non 
è niente, « II cominciamelo, egli dice, non è punto il nulla, 
« ma un nulla da cui dee uscire qualche cosa: l'essere 
a dunque è già contenuto nel cominciamenlo. Il comincia- 
« mento adunque contiene in sè tutti e due, l'essere ed il 
« nulla: esso è l'unità dell'essere e del nulla, ovvero è un 

• 

(1) Giorgio Guglielmo Federico Hegel, nato a Stoccarda nel 1770 , cadde 
colpito l'ì cholera nel 1831, quand'era ancora pieno di vigoria fisica e mo- 
rale. I.e principali opere di lai sono: la Fenomenologia dello spirilo pobblicata 
nel 1807; La scienza della louica.Wh L'Enciclopedia delle scienze filoso fiche, 1817; 
/ principi» della filosofia del diritto; La filosofia della storia; l'Estetico; U filosofia 
detta Beligione; e La storia della filosofia. La collezione di latte le sue opere 
forma «t.citssette volumi in 8.° e fu edita a Berlino nel 1832 al 45. 
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« non essere che è al tempo stesso essere, e un essere che 
« è al lempo stesso non -essere ». Ib. 

Egli è facile osservare che rimane poi sempre a sapere 
come questo diventare contenga il vero, e sia ancora criterio 
e misura del vero stesso. L'unità di Hegel è infeconda al 
par dell'unità pitagorica per eccesso di astrazione. Essa sarà 
sempre un celibe che vive in sul confine dei due mondi, 
l'ideale ed il reale, l'essere ed il sapere, Tessere ed il nulla. 
Si aggiunga che 1 unificazione del soggetto coll'oggetto, del 
sapere collVssere, in cui il filosofo di Berlino fa consistere 
l'assoluto vero, non ha mai luogo; perocché se questo po- 
tesse mai avvenire, l'uomo si trasformerebbe nell'idea, nella 
verità, e la verità e l'idea diventerebbe uomo, od almeno lo 
spirilo pensante. 



SEZIONE II. 



• ■ » 

Degli siati della mente rispetto alla verità. 

* 204 L'essere ha essenzialmente tre modi, la realtà, [intel- 
ligibilità e la moralità; perciò il soggetto intelligente ha pure 
tre maniere d'unirsi all'essere, polendosi egli unire come un 
reale al reale, come un intelligente all'intelligibile, e come 
un volente al bene voluto. — Ma della prima e terza ma- 
niera d'unirsi all'essere, spelta ad altre discipline il discorrere. 
La seconda soltanto è argomento della logica. 

L'unione dell'intelligente coll'intelligibile, ossia della mente 
colla verità, può considerarsi: 

i.° In quanto è naturale, prescindendo dall'attività vo- 
lontaria, e risulla dall'essenza stessa del vero e dall' essenza 
dell'intelligenza. In questa unione abbiamo un effetto neces- 
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sario, un assenso fermo e ragionevole, prodollo dalla verità 
presente allo spirilo. Nel che sta la certezza. Questa unione 
può operarsi in tre modi; o per intuizione, o per deduzione, 
o per dimostrazione. Ma il vero può ancora trovarsi natu- 
ralmente in altre posizioni rispetto allo spirito , quasi come 
la luce rispetto all'occhio del corpo. La privazione o I' as- 
senza del vero lascia lo spirito nelle tenebre dell'ignoranza; 
se qualche raggio del vero soltanto trapela , ossia la verità 
si mostra per qualche segno congetturale , allora lo spirito 
è posto secondo natura in uno stalo d'incertezza. 

2.° In quanto questa unione è volontaria e personale, l'uomo 
cioè non solo si unisce naluralmente alla verità, ma può 
ancora colla attività personale stringere ognor più i vincoli 
naturali, e produrre un' unione più stretta , e sensibilmente 
più intensa. Dissi sensibilmente, in quanto da questa unione 
nasce nel soggetto intelligente un nobilissimo diletto, il quale 
è alimento ad un amore efficacissimo , che è alla sua volta 
principio di azioni nobili e generose. — 

Ma sventuratamente non sempre la volontà dirige i suoi 
sforzi a perfezionare ed a crescere l'unione della mente colla 
verità, ma bene spesso muove guerra alla verità presente allo 
spirilo, impedisce o perturba la naturale efficacia del vero, e 
trascina la mente ad assensi indebiti e si fa autrice dell'errore. 

Raccogliendo adunque diremo : gli stali della mente ri- 
spetto alla verità sono: la certezza, l'incertezza, l'ignoranza, 
e l'errore. I primi tre risultano dalla varia relazione del 
vero allo spirilo, e l'ultimo dall'attività volontaria dell'uomo. 

» 

CAPITOLO L 

* « 

Della certezza- e de vari suoi modi. 

205. La certezza è una persuasione ferma e razionale , 
prodotta cioè dalla cognizione della verità. 
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Analizzando quesla definizione troviamo che due elementi, 
oggettivo l'uno, e l'altro soggettivo, entrano essenzialmente 
a costituire la certezza : i.° la presenza della verità allo 
spirilo, perchè possa essere conosciuta.— Quesla presenza può 
essere immediata o mediala, vale a dire la verità può appren- 
dersi per intuizione o per deduzione; 2.° una disposizione o 
alleviamento conveniente dello spirilo , il quale è causa 
della persuasioni', che è 1 elemento soggeltivo della certezza, 
e può definirsi l'adesione dello spirito priva di dubbio e d'in- 
quietudine ad una notizia. — La quale adesione si muta in 
certezza quando questa notizia contenga l'apprensione del vero. 

206. Questo vario alleggiamelo dello spirilo in risguardo 
alla verilà spiega il perchè una stessa verità produca ne* 
diversi spiriti, o nello slesso spirito in tempi diversi, effetti 
diversi. 

Quando la persuasione è ferma senza ombra di dubita- 
zione ma si appoggia soltanto alla persuasione tifila verità, 
in luogo della verità, allora prende nome di certezza normale 
o prafaco. Qui, come ognun vede, l'assenso è bensì pieno, 
ma inchiude un'implicita riserva , che può esprimersi : dò 
l'assenso finché qualche ragione prevalente non dimostri il 
contrario. É legittima questa persuasione, quando è con- 
sentanea all' ordine comune e costante delle cose. Benché 
ciò a cui si dà I' assenso non sia vero necessariamente e 
possa fallire, non vi ha tuttavia ragione che faccia temere 
veruna eccezione. P. e., presumo che un uomo conosciuto 
per molli falli e per voce pubblica, onesto e perito, slimerà 
al giusto valore una gemma che voglio vendere, perchè gli 
uomini onesti e periti vaiolano le cose al giusto loro prezzo. 
Colai certezza si denomina pratica, perchè la maggior parie 
degli assensi, da cui s' iniziano le azioni comuni della vita , 
sono assensi di queslo genere. Dai quali essenzialmente dif- 
feriscono quelli che entrano a formare la certezza propria- 
mente detta od apodittica, perocché questi non vanno sog- 
getti ad alcuna riserva, epperciò sono assoluti. • 
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Ma alla verità presente al nostro spirilo noi possiamo as- 
sentire semplicemente oppure sottoponiamo ad esame l'as- 
senso slesso, quasi a verificare se quanto si è pronuncialo 
sia nè più nè meno l'essere proprio ossia la verilà. Allora 
si fa un atto di riflessione, il quale non rende vero o falso 
il giudizio , ma lo Irova tale qual è : perchè la verità o la 
falsilà de* giudizi non dipende da quest'alto di riflessione; e 
talvolta neppure la certezza ; giacché può esservi certezza, 
senza che si torni ad esaminare il giudizio con un allo ri- 
flesso. Chiameremo perciò certezza semplice o volgare la 
prima, e certezza scientifica o riflessa la seconda; in quella 
le verità sono isolate, in questa sono organale e concate- 
nale in ordine scientifico. 

207. Guardando ora all'elemento oggettivo della certezza, 
ossia alla verilà che è dalla mente conosciuta, la certezza 
può dividersi come le verilà io formale o pura, materiata 
o mista. Secondo che la verilà è I' oggello stesso ioluito o 
dal medesimo per deduzione si ricava : perciò la certezza 
formale sarà intuitiva o raziocinativa; lamisla, maleriata o fisica 
quella che si origina da verità che appartengono all'ordine 
sperimentale, a posteriori, può essere 1.° percettiva, perchè 
procede dalla percezione ; ma siccome questa è interna od 
esterna, cosi la certezza percettiva sarà ancora o psichica 
che versa sull'io, o estetica sul non io ; 2.° razionale, quella 
che si ricava facendo uso del ragionamento dalla percettiva; 
questa ancora è integrativa, come quando dalla cognizione 
del crealo e del finito per integrazione ci formiamo il con- 
cello dell'essere creante ed infinito, oppure induttiva; tale è 
la certezza che acquista il fisico nello studio delle cause e 
delle leggi de' fenomeni. 

208. La verilà bene spesso non si presenta alla nostra 
mente , ed è quasi remota da noi , e solo di essa qualche 
indizio o segno noi possediamo, nel che sta il criterio es- 
trinseco della medesima. Tale è l'autorità, mercè cui venia- 
mo a credere a verilà o falli, che da per noi non avremmo 

13 
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coqoscìuU. La certezza che noi allora abbiamo dicesi dida- 
scalica , o aulorilaliva. Se noi prestiamo fede a verità au- 
torevolmente testimoniate , la certezza dicesi dottrinale ; e 
storica, quando noi crédiamo ai fatti, che altri ci narra. 
Riassumendo avremo la seguente: 



Tavola sinottica della certezza. 



Rispetto 
elfi 



2.° 
Rispetto 
al criterio 



apodittica 



normale o pratica 
logica 

I l' intrinseco 
j genera 
la certezza 



l'estrinseco 

genera 
la certezza 
didascalica 



( volgare 

\ scientifica 



dottrinale 



Ì intuitiva 
raziocinativa j 



i immediata 
mediata 



razionale — 



-i 



Ì estetica, del 
notì'io 
psichica, del io 

(integrativa 
induttiva 
di dottrine razionali 

di dottrine rivelate 

rispetto allo spazio 
fall 



i contemporanei 

risnello al tempo 
ratti preteriti 



CAPITOLO II, 
Dell incertezza. 

209. L'incertezza è quello stalo in cui il si ed ti no nella 
mente ci tenzona, cioè ragioni contrarie si dispulano l'assenso, 
o se questo si concede non è che temporaneo . ed accom- 
pagnato da timore d'errore; se vi è fra queste ragioni una 
qualche preponderanza, allora risulla la probabilità- se esse 
sono in equilibrio, allora si ha il dubbio. 
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Articolo I. 
Della probabilità e sue specie. 

210. La probabilità soggetti vamente considerala dicesi 
quello stalo della menle , in cui non si apprende V essere , 
ma soltanto un qualche segno non al tutto sufficiente a pro- 
durre una ferma e ragionevole persuasione. 

In senso oggettivo la probabilità è una qualità uVgiudizi 
possibili. Si dicono motivi di probabilità le ragioni e i segni 
conosciuti. Dal loro numero e valore dipendono i gradi di 
essa. La valutazione di questi gradi dicesi calcolo delle pro- 
babilità. La persuasione che ingenerano nella menle cotesti 
segni, dicesi più propriamenle opinione. 

Si noli che questo assenso può essere più o meno intenso 
per efficacia del nostro volere; perciò ben di spesso avviene 
che si dia un assenso così grande alle cose solo opinabili, 
che il maggiore non si presta neppure al vero direllamenle 
appreso. 

Acciocché il segno indichi l'essere affermato è necessario 
che egli sia tale che più volte vada congiunto coli' essere , 
e quanlo più spesso si è ritrovalo che quel segno va con- 
giunto coli' essere affermato, tanto più cresce la probabilità 
della verità del giudizio. Ogni probabilità adunque in ultimo 
si fonda in queslo ragionamento : io apprendo quesla cosa, 
la quale molle volle , od anche sempre , osservai congiunta 
coll'essere affermato ; dunque quesl' essere affermato è pro- 
babile che sia. Così il chimico accertasi della presenza d'un 
acido dal vedere tingersi in rosso la caria del tornasole, o 
della presenza d' un alcali dal mutar di tinta che subisce 
la carta di curcuma. La probabilità che ha qui il chimico 
è massima, perchè mai si trovò che mancasse quesla coin- 
cidenza dell'indizio colla cosa indicala. Eppure non è punto 
una cosa assoluta e razionalmente imraanchevole. Questa 
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massima probabilità è quella stessa ebe dicemmo più sopra, 
certezza pratica e normale. 

2H. La probabilità si dislingue dalla varia connessione 
tra le due entità, una delle quali si apprende, l'altra si con- 
gettura dalla prima, come da suo segno od indizio. Se questa 
connessione è tra la nalura e gli accidenti delle due entità, 
la probabilità dicesi razionale o filosofica. Ma se io senza 
conoscere la nalura di due cose osservo più volle avvenire 
che quando compare 1' una , 1 altra Ira breve si mostra, in 
lai caso al comparire dell' una avrò la probabili là che le 
lerrà dietro l'altra; questa probabilità meramente sperimentale 
si può chiamare matematica ., perchè può venire sottoposta 
a calcolo. L'altra no. 

212. Due sono i dali principali su cui si fonda il calcolo 
della probabilità: il numero degli eventi simili che si 
ripetono ad ogni dato periodo; dai quali s'induce la proba- 
bilità degli eventi futuri. L'argomento è fondalo sul seguente 
principio : quello che è avvenuto costantemente, avverrà an- 
che in futuro. 

Esempio di questa probabilità è quella che si fonda sui 
dati statistici, da cui si hanno i criteri nell'amministrazione 
pubblica. 

2.° Il numero delle cause conosciute alte a produrre 
l'evento, come, a ragion d'esempio: se in un'urna son quattro 
palle, delle quali tre rosse ed una bianca , le cause cono- 
sciute atte a produrre l'evento dell'uscita d'una palla rossa 
son tre , e una sola la causa conosciuta alla a produrre 
l'altro dell'uscita della palla bianca. In questo caso la pro- 
babilità di ciascuna causa è espressa dalla ragione del nu- 
mero totale degli eventi col numero degli eventi che si 
possono attribuire ad essa, vale a dire da una frazione, di 
cui il denominatore esprima tulli gli eventi possibili , ed il 
numeratore esprima la probabilità che una di delle cause 
produca l'evenlo. 
Quando il calcolo mira a trovare la probabilità d'un evento 
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futuro dal numero degli evenli favorevoli avvenuti periodica- 
mente, allora dev'essere istituito secondo le seguenti regole. 

1° La probabilità d'un evento futuro è pari al rapporto 
del numero de' casi favorevoli a quello di lutti i casi possibili. 
Su questo principio sono regolate le istituzioni d'assicura- 
zione contro i danni degli incendi, delle burrasche di mare, 
della grandine e simili. 

2.° Quando i casi possibili non sono egualmente pro- 
babili, conviene valutar la probabilità di ciascun caso, e la 
probabilità dell'evento futuro sarà rappresentata dal quoziente 
della somma della probabilità di ciascun caso favorevole 
divisa per la somma della probabilità di tulli i casi. 

213. Che se il calcolo non può applicarsi alla probabilità 
filosofica , possono tuttavia valutarsi i molivi intrinseci od 
estrinseci su cui si fonda. 

La logica giudiciaria, la critica storica bene spesso deb- 
bono porre a riscontro delle prove e delle testimonianze per 
determinarne -il valore relativo. Prima di tulio è da osservarsi 
che sono paragonabili soltanto le prove Ira loro omogenee, 
le intrinseche colle intrinseche, e le estrinseche tra di loro: 
tanto le une quanto le altre possono essere positive o ne- 
gative. Queste non hanno valore quando siano ben stabilite 
le prove positive; ma ove queste siano difettose, allora si 
deve dare importanza anche alle prove negative. 

Articolo II. 
Del dubbio. 

2U. Il dubbio è quello slato della mente in cui si so- 
spende l'assenso, o perchè vi sono ragioni uguali in numero 
ed in valore tanto per affermare quanto per negare una 
proposizione, o perchè l'allivilà personale e volontaria tiene 
in sospeso l'affermazione anche contro le ragioni che per 
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sè avrebbero efficacia a produrre certezza. Il primo dubbio 
potrebbe dirsi teoretico o speculativo, il secondo piratico. Fra 
il dubbio leorelico e la probabilità passa questa differenza, 
che nel primo è impedito cosi l'assenso come il dissenso , 
nella seconda è determinato l'assenso da un maggior numero 
o peso di ragioni favorevoli. — Il dubbio pratico poi può 
essere anche quando vi ha certezza o somma probabilità. 
E ciò si renderà chiaro in seguito. 

Il dubbio teoretico può essere positivo o negativo. Il primo 
nasce per la presenza di ragioni uguali prò e contro una 
proposizione. Quando invece mancano ragioni da entrambe 
le parli, il dubbio è negativo. Per esprimere Io slato di 
dubbio negativo, suolsi dire : non so. Cosi se altri doman- 
dasse : i pianeti sono o non sono abitati ? nessuna ragione 
avendoci nè per dare nè per negare l'assenso, io nult'allro 
posso rispondere , fuorché non so. — Se poi versassi nello 
stalo di dubbio positivo , e vi avessero ragioni congetturali 
tanto per dare quanto per negare l'assenso alla proposizione, 
come ad esempio se di due leslimonii l'uno affermasse e l'altro 
negasse un fallo, nessun assenso si può dare, allora questo 
dubbio si esprime così : relativamente a me è dubbiosa 
questa proposizione. — Dal che conseguita che il dubbio 
negativo è piuttosto ignoranza, anziché dubbio. 

Il dubbio pratico è la volontaria sospensione dell'assenso, 
la quale prende nome e qualità dal diverso motivo che 
la determina. Così se noi per ragion di metodo e pel desi- 
derio di meglio conoscere la verità non stiamo contenti a 
ragioni congetturali, e vogliamo conoscere in via apodittica 
la verità, il dubbio dicesi metodico. Così io posso, a cagion 
d'esempio, porre in dubbio l'esistenza del criterio della cer- 
tezza, non perchè io dubiti seriamente se vi sia o no questo 
criterio, ma perchè dubitando delle sentenze tulle de' filosofi 
intorno al medesimo , mi metlo in cammino per andarlo a 
cercare colla mente scevra da ogni preoccupazione. 

Dal che conséguila che questo dubbio è solamente tempo- 
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ranco, e richiesto dal metodo ossia dalla via, per la quale 
procede il pensiero umano. 

Che se questo dubbio fosse assoluto, universale, sistema- 
tico, e ^consistesse in una perpetua e costante negazione di 
assenso, allora direbbesi dubbio scettico, il quale perciò si 
distingue essenzialmente da quello finquì descritto ; perchè 
lo scettico estende il suo dubbio non pure alle proposizioni 
dimostrabili, ma eziandio ai principi! primi; di più esso è 
permanente, non per a tempo. 

Finalmente un terzo dubbio noi distinguiamo essenzial- 
mente pratico, e che s'incontra sempre in ogni infrazione 
volontaria della legge, ed è quello stato dell'animo che Ira- 
mezza tra la certezza del dovere e la consumazione del- 
l'atto malvagio ; tra il video tneliora ed il deteriora $equor. 
Infatti perchè questo avvenga è necessario che la volontà 
per forza propria muli la certezza in dubbio. 

Dubbio 

\^ 

Teoretico Pratico 

• t I 

I 

Positivo Negativo Metodico Scettico Morale 



CAPITOLO III. 

Dell'ignoranza. 

215. Quando il vero non ha azione di sorta sulla mente 
nostra, vi ha allora lo stato che dicesi ignoranza, la quale 
tuttavia non potrà mai essere totale e completa ; perocché 
ove nissuna verità affatto risplendesse all'umana mente, que- 
sta cesserebbe di essere: infatti una mente che niuna verità 
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intenda non può dirsi mente. Ciò non ostante per rispetto 
alle verità particolari, ben di sovente si verificano due casi: 
o che non si conoscono nò puntu ne poco gli elementi della 
proposizione con cui le verità si esprimono, cioè neppure 
implicitamente e sotto altra forma; e questa diecsi ignoranza 
assoluta; il che avverrebbe se altri enunciasse ad un uomo 
del volgo le leggi di Keplero; o che vi ha soltanto igno- 
ranza relativa alla forma o dialettica o verbale nella quale 
il subielto ed il predicalo sono presentati , i quali ove si 
enunciassero in altra forma sarebbero cogniti. In questo caso 
vi ha una cognizione implicita, ma questa non basta a de- 
terminare l'assenso, perchè di siffatta cognizione non è punto 
conscio colui che la possedè. 

Tanto l una quanto l'altra ammette più gradi. 

Il primo, quando non si son mai affacciati alla mente i vari 
giudizi che intorno a una cosa si possono fare. 11 secondo, 
quando non si è ancora proposto veruna questione determinata. 

Nel terzo, si formola la questione; ma non si esamina. 

Nel quarto, alla proposta questione non si trova veruna 
via da cui si possa sperare una soluzione probabile. 

Infine il dubbio o la probabilità contengono pure un'igno- 
ranza parziale, perchè le ragioni uguali o preponderanti la- 
sciano sempre un qualche lato oscuro nella proposizione, 
fosse pur solo la conciliazione delle ragioni opposte. 

Quantunque l'ignoranza non sia per sè cosa utile; tuttavia 
giova assai che l'uomo la riconosca e la confessi quando c'è. 
La quale ricognizione e confessione non è più ignoranza, 
ma parte dell'umana sapienza, è un riconoscimento lodevole 
e virtuoso d'una verità. Dal che si traggono a mo' di corol- 
lario due doveri per l'uomo che studia: 

1.° Di conoscere i limiti dell'umana ragione, per adem- 
piere al precetto: « Non cercare le cose che sono più alte 
di le » (Eceles. HI. 22). Pel che Socrate potè dire: o lo so 
questo solo che non so, e per questo «l'Oracolo mi ha giu- 
dicato sapientissimo ». 
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2.° Di confessare i limiti àc\\à propria individuale ragione; 
il che rende I' uomo nella pratica prudente ed umile, che 
non suol pronunziare giudizi assoluti su quello che non sa, 
ne profferire sentenze senza sufficiente esame. S. Agostino 
si compiaceva spesso di confessare ingenuamente d'ignorare, 
ed in un luogo dice queste belle parole: « Niuno cerchi da 
me di sapere quello che io so d'ignorare; se non fosse per 
imparare ad ignorare quello, che si deve sapere di non po- 
ter sapere » De doctrim Chr. Il, 7. 

CAPITOLO IV. 
Dell'errore. 

246. L'errore viene comunemente definito un giudizio, nel 
quale ron vi ha fra subielto e predicato quella identità che 
si afferma. Ovvero considerandolo, come realmente è, qual 
contrario alla verità, può dirsi che è l'affermazione del non 
essere o la negazione dell'essere. — In altre parole l'errore 
è la contraddizione più o meno manifesta coll'essere che è 
la prima verità, la quale contiene implicitamente e virtual- 
mente tutte le verità. — Quando questa contraddizione di- 
venta manifesta ed esplicita, allora l'errore non è più pen- 
sabile e si chiama assurdo. — Ritiene il nome di errore, 
finche tale contraddizione, che lo rende impensabile, non si 
faccia manifesta. Quindi i giudizi falsi che versano sui con- 
tingenti non potranno mai dirsi assurdi, a meno che non 
esista contraddizione tra di loro; perocché anche nelle cose 
contingenti, una cosa non può ad un tempo essere e non 
essere. 

Corollario. Sarà dunque impossibile l'errore in tulte le 
operazioni che precedono il giudizio, ed in tutte quelle altre 
che al giudizio non possono ridursi; quindi l'intuizione sarà 
immune dall'errore ; ugualmente è a dirsi della percezione, 
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sia che sì consideri nel suo atto primo , sia che si guardi 
ne' suoi atti secondi. L'alio primo 6 dalo dalla natura , e 
costituisce Tessere dell'uomo, ma Tessere è la verità , dun- 
que non può essere erroneo. Circa i suoi atli secondi, che 
sono altrettanti giudizi delti primitivi o spontanei , neppure 
è a sospettarci Terrore, perchè si limitano ad affermare in- 
deliberatamente che l'operante esiste. Infatti sarebbe impos- 
sibile che Toperanle non esistesse , essendo l'esistenza con- 
dizione essenziale dell'operare; dunque l'affermazione della 
esistenza dell'operante è essenzialmente vera. 

217. L'errore adunque appartiene alla riflessione, ed e 
una qualità de' giudizi secondari e comparativi; perciò sarà 
più esalto il definirlo l'affermazione del non essere o la ne- 
gazione dell'essere , anziché un giudizio falso , perocché la 
definizione non sarebbe perfetta , non enunciando il genere 
immediatamente prossimo al definito , laddove definendolo 
l'affermazione del non essere si viene a dire quello che è 
esclusivamente del definito, e ad esprimere la genesi stessa 
dell'errore, che è una specie di operazione del pensiero ri- 
flesso; perocché l'antropologia ci mostra che fra le allre 
funzioni che appartengono alla riflessione, vi ha una facoltà 
o funzione che si dislingue dalle altre , detta facoltà dei- 
Terrore. 

218. In quanto è l'affermazione del non essere, può anche 
dirsi menzogna, di cui é più o meno conscio colui che la 
pronuncia. Dai gradi di consapevolezza dipende la colpabi- 
lità dell'errore. L'errore accompagnato da consapevolezza si 
chiama formale per distinguerla da quello materiale di cui 
siamo del tulio inconsci, detto errore d' intelletto e non di 
volontà. Nell'errore materiale gli elementi del giudizio sono 
dali o da qualche potenza cieca ovvero dall'autorità , a cui 
vuole prudenza che si presti fede. Perciò mentre il formale 
si dice anche menzogna , il materiale suolsi dire sbaglio , 
svista, inganno. Di questo é a dirsi cagione la debolezza 
dell'umana mente. Si sbaglia prendendo una cosa per una 
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altra, traili in inganno dall'apparenza. È svista l'errore che 
si commette nelle cose di facile riflessione per manco di 
attenzione, poni in un calcolo, metti una cifra per un'altra 
inavvertitamente. Si dà il nome d'inganno quando ne' nostri 
giudizi rimettendoci all'autorità, questa ci testimonia le cose 
altrimenti da quello che sono. 

219. Dell'errore materiale è agevole il darne spiegazione; 
ma quale è la genesi dell'errore formale , di quella men- 
zogna interna che l'uomo dice a se stesso . e che diffìcil- 
mente poi egli slesso riconosce? 

Una delle ragioni, che rende possibile questa contraddi- 
zione volontaria, si deve ripetere da diversi ordini della ri- 
flessione. La cognizione diretta non ammette nò gradi , nè 
differenze; la riflessa invece può avere diversi gradi. Ora 
nulla di più facile che dopo avere l'uomo assentilo in modo 
spontaneo alla cognizione diretta, neghi l'assenso alla co- 
gnizione riflessa, o perchè questa gli si presenta sotto una 
forma nuova, o perchè la volontà è già preoccupata da un 
assenso abituale dato ad un giudizio contrario. Così ogni 
qualvolta I uomo ha abbracciato un opinione e questa gli è 
cara , per qualsivoglia motivo , la sua volontà è inclinala a 
non arrendersi alle ragioni che la oppugnano , ma a com- 
batterle più o meno appassionatamente , epperò inonesta- 
mente. — La passione in questo caso rimuove l'attenzione 
dal riflettere sulla ragione vera che merita l'assenso ; e a 
colui che fa ogni sforzo per chiudere gli occhi , quella ra- 
gione diventa debole , come è debole la luce che penetra 
per le palpebre chiuse. Ma vi ha di- più ancora; l'uomo 
passionato dirìge e concentra l'attenzione e la riflessione su 
tutte le apparente di ragione, su tulle le ragioni verosimili 
e probabili, le quali svanirebbero, se si confrontassero sin- 
ceramente colla ragione vera, ma invece di trarle al para- 
gone, si prendono isolatamente, e si dà loro un prezzo che 
non hanno. Ma ciò si opera sempre per intervento della 
volontà , il quale può essere o virtuale o abituale od attuale. 
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Dunque la causa efficiente dell'errore è la volontà. Dissi 
causa efficiente ; perchè essa è la vera aulrice di esso. La 
quale perciò è a distinguersi da quelle che hanno influenza 
sulla volontà e la dispongono , la eccitano e la muovono a 
pronunziare il giudizio erroneo. Le quali sono soltanto oc- 
casionali; e queste si possono suddividere in disponitive del- 
l'errore ed eccitanti. 

• 

Articolo I. 
Cause disponitive dell'errore. 

220*. Le cause disponitive sono quelle che si riferiscono 
all' intendimento e si trovano nelle raoltiplici imperfezioni 
della riflessione. Infatti : 

l.° É imperfetta la riflessione quando non arriva a cogliere 
le distinzioni che passano tra le cose, sia perchè queste sono 
mollo simili, sia perchè sono fra di loro connesse con vari 
vincoli , e sempre si presentano insieme congiunte. E ciò 
hasta per dare ragione di molli errori. Fu credulo per tanto 
tempo dagli slessi dotti, e lo crede forse ancora l'uomo del 
volgo, che la rugiada sia una sottile pioggia; certi animali 
furono creduti piante per la simililudine che il loro orga- 
nismo ha con quello delle piante. Tali sono pure gli errori 
frequentissimi che sono fondati sopra poche o apparenti ana- 
logie. — Più frequenti ancora sono gli errori prodotti dal 
non distinguere e separare accuratamente tulle quelle mol- 
tiplici idee che si presentano al pensiero slretlamenle con- 
sociale, o perchè logicamente dipendenti, o perchè connesse 
nella percezione. Di qui è che l'associazione delle idee e 
delle percezioni può aversi come una causa disponiliva del- 
l'errore. Cotesle connessioni possono essere varie e diverse; 
tali sarebbero quelle della sostanza e dell'accidente, della 
causa e dell'effetto, del concreto ed astratto, dell'attivo e del 
passivo, del dovere e del diritto. 
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2. ° E pure imperfella la riflessione quando cade sopra 
falli sfuggevoli , tenui e molliplici come sono la maggior 
parie dei falli interni, oppure sono minuti o rari come al- 
cuni fenomeni soggetti all'osservazione ed esperienza esterna; 
allora è facile il preterire di questi taluna circostanza, e di 
non saperli connettore tra di loro , e di formare induzioni 
prima di avere i dali a ciò sufficienti. 

3. ° Quando la proposizione a cui si traila di dare l'as- 
senso e conclusione d'un lungo e. complicato ragionamento, 
la riflessione incontra falica e difficoltà a tenere ben dislinle 
tutte le varie proposizioni , di cui il ragionamenlo risulla, 
senza alterarne menomamente i nessi; epperciò non di rado 
ella riesce ad una conclusione erronea, che l'uomo ricava 
sulla supposizione che quella serie di osservazioui menlali , 
che egli non ha più presenti, siano procedute direttamente. 
11 medesimo è a dirsi, quando i ragionameli partono da una 
proposizione presunta vera e che può essere falsa. 

4. ° L'abuso del linguaggio , il quale può in più modi 
dirigere la riflessione ad erronei risultai Lo stesso avviene 
dei segni* come accade nell'aritmetica e nell'algebra, dove 
la menle non segue passo passo il ragionamenlo, ma bada 
solo alle regole che la dirigono nello scrivere que' segni. 

5. ° Ogni qual volla il giudizio cade sulla quantità, e 
la riflessione non trova una misura determinala e materiale 
per misurarla. Così chi giudica ad occhio I' allezza d' una 
montagna commetterà uno sbaglio più o meno grande, se- 
condo che ebbe più o meno esercizio in misurare collo 
sguardo colali dimensioni. Cotesti giudizi sono ancora più 
fallibili, quando la quantità di cui si tratta non è materiale 
ma morale. Qui non potendo essere convinti dell'errore in 
modo sperimentale e sensibile, assegna più francamente qua- 
lità e quanlilà arbitrarie, secondo che è indettalo da fini 
secondari e da passioni. — Errori di questa falla sono la 
slima grande di cose frivole, e la pochissima di cose nobi- 
lissime per se: chi bada più agli umani ornamenti che alle 



Digitized by Google 



206 

qualità dell'animo, più alla bellezza fisica che alla morale , 
erra intorno al prezzo delle cose per imperfezione di ri» 
flessione traviala. 

Articolo II. 

Genesi dell'errore. 

221. L'imperfezione della riflessione da se sola non ba- 
sterebbe a produrre l'errore, se fino a tanto che la rifles- 
sione non ha trovato il nesso tra il subietlo e il predicato, 
si sospendesse l'assenso; solo con questo l'uomo si appro- 
pria l'errore. Conviene dun jue cercare le cause che fanno 
affrettare l'assenso, per ispiegare compiutamente come abbia 
luogo l'errore, e perchè si pronunci senia la notizia chiara del 
nesso tra il predicalo ed il subbietlo Che se chiaro si co- 
noscesse quel nesso, allora l'assenso per quanto sia pronto 
non è mai affrettalo. 

La prima causa è la impazienza ed intolleranza della fa- 
tica che ci aliena da quel lento lavoro che importa la ri- 
flessione. Di ciò sono esempio gli ignoranti ed il popolo, che 
si lasciano andare ad assentire senza ombra d'esame. A 
questa impazienza contribuisce anche la voglia di conoscere, 
e conoscere con prontezza, la quale pure è polente nel- 
l'uomo incollo, che non comprende d'altra parie quanlo sia 
la difficoltà di venirne a capo, e quanlo il pericolo di dare 
nell'errore. 

La seconda causa è l'amore dell'errore ossia la malvagità 
della volontà stessa, la quale è pervertila. 

a) Da preconcette opinioni ; le quali non solo impediscono 
l'efficacia del vero sulla mente, maancoraall'affacciarsi d'una 
verità opposta all'opinione preconcepila ed amata la volontà 
oppone ogni maniera di resistenza, cerca cavilli e sofismi 
per scemarne quasi la verità ; 
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b) Da tini secondari, come avviene in chi nelle questioni 
cerca una soddisfazione d'amor proprio ; 

cj Da volizioni virtuali, abituali e permanenti, le quali tal- 
volta sono cosi nascoste in fondo dell'animo che infettano la 
volontà e la distolgono dalla sua rettitudine. Queste spiegano 
quelle spontanee antipatie ed avversioni e le gratuite sim- 
patie e prospensioni ; 

d) Infine dalla passione, per la quale intendiamo un'abi- 
tuale affezione sensibile, che divien facilmente concitala ed 
esercita una tirannia sull'uomo. — Si noli ancora che lutti 
questi modi di pervertimento si possono insieme associare 
ed a vicenda darsi e ricevere impulso ed alimento. 

Articolo IH. 

Cause eccitanti. 

222. Sono cause eccitanti dell'errore, dette anche cause 
remote, quegli esterni accidenti che valgono ad eccitare le 
passioni e le rendono disordinate e lutlanti colla ragione. 
— Perciò supremo scopo dell'educazione si è d'invigilare a 
lener lontano l'educalo da tulle quelle circostanze che ac- 
cendono le passioni, e d'informare la mente ed il cuore con 
tale solidità di convinzioni da provvedere non solo alla sua 
bontà morale, ma ancora preservare la sua intelligenza 
dall'errore. 

Di queste cause esterne d'errori le più polenti sono tre: . 
1.° il mal esempio, 2.° l'autorità ingannatrice, 3.° la sedu- 
zione per mezzo del ridicolo. 

Le due prime cause, benché distinte, operano per lo più 
consociale. L'influenza dell'una è fondala in noi suW'istmlo 
d'imitazione, quella dell'altra sullts/info a credere ad un es- 
sere ragionevole. Quindi il mal esempio è tanto più funesto 
quanto è più autorevole chi lo dà. 
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Da quesli due principii insieme consociali traggono ori- 
gine i costumi comuni delle nazioni, le sue mode, le sue 
massime. Infatti se vi ha un istinto che inclina a sentire 
allo stesso modo d'un nostro simile, questo istinto dev'es- 
sere assai più eccitalo da una moltitudine di nostri simili 
che tulli sentono allo slesso modo. Si aggiunga che dilun- 
gandosi l'uomo dall'opinare comune si espone al biasimo di 
tulli. Perciò rarissimi sono coloro che anteponendo la ve- 
rità all'approvazione dell'universale non si lascino trascinare 
dalla corrente degli errori comuni. 

Finalmente il terzo mezzo esterno più nocevole al retto 
andare della riflessione e della volontà si è il ridicolo ado- 
perato a impedire l'assenso da darsi o a svellere l'assenso 
già dato alla verità. — Il Voltaire a questo modo con poca 
dottrina e con molta bassezza d'animo giunse ad essere ri- 
sguardato come l'oracolo del suo secolo 1 

CAPITOLO V. 
Rimedi degli errori. 

223. 1 rimedi che la logica può suggerire contro l'errore 
soglionsi dividere in curativi e preservativi. Ma noi amiamo 
meglio seguitare in questo la classificazione slessa che pro- 
ponemmo per le cause degli errori: perocché nostro pecu- 
liare inlento è di insegnare ad evitare l'errore nel campo 
della scienza, ossia del pensiero riflesso. 

Rispello alle cause dispositive : 
4.° L'uomo quando giudica dee mantenere ferma la sua 
attenzione sul subiello, sul predicato e sul loro nesso, per 
modo che l'uno o l'allro non si scambi con altri o affini o 
connessi ; 

2.° Quando la riflessione debba cadere su falli di diffi- 
cile osservazione, la prudenza esige d'andare mollo guar- 
dinghi nel dare l'assenso; 
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• 3.® Ove lungo ed intralciato sia il ragionamento o parta 
da dati supposti, si percorra con severo esame tutta la serie 
delle proposizioni prima di concedere l'assenso; 

4.° Si tengano a frnno l'immaginazione, l'istinto, perchè 
non presentino immagini e con esse idee estranee, le quali 
distolgano l'attenzione da ciò su cui deve cadere il giu- 
dizio. 

224. Rispetto alla causa efficiente dell'errore, ossia alla 
precipitazione dell'assenso, eccellente cautela che ci terrà in 
guardia dall'errore e dagli inganni, si è un grande amore 
della verità, il quale nelle cose attinenti alla dignità e alla 
perfezione morale dell'uomo farà sì che egli non presti il 
suo assenso se non dopo avere veduto chiaramente il nesso 
del subietto col predicalo ; e nelle altre verità che sono at- 
tinenti alla vita economica, e non risguardano punto l'or- 
dine morale, il medesimo amore non impedirà che l'uomo 
accordi giudizi provvisori ; poiché avendo bisogno o utilità 
d'operare conviene che talora si esponga a qualche leggier 
pericolo d'errore. Perciò il savio si farà un dovere di ri- 
flettere e d'aspettare, vincendo se stesso, pazientemente fin- 
ché la riflessione abbia ultimalo il suo lavoro: perchè egli 
cerca la verità non pel bisogno d'operare all'istante, ma per 
illuminare con essa se stesso e gli altri. 

Cresce poi ancora l'efficacia di cotesto amore quando da 
speculativo si faccia pratico, e diventi cioè amore o pra- 
tica del bene, il quale è, e fu sempre il criterio più imme- 
dialo pratico, potente negli uomini retti per condurre alla 
cognizione del vero. — Infatti che è il bene? null allro 
fuorché l'essere consideralo nella sua naturale relazione, 
colla volontà. Ove dunque si abbia una volontà retta, questa 
appunto perchè retta, vorrà e assentirà a lutto il bene che 
le si presenta, e nell'ordine in cui si presenta. Ma tutto il 
bene è tulio Tenie, e Tenie rispello all'intelligenza è la ve- 
rità. La volontà dunque che trovasi così disposta da incli- 
nare l'uomo a tulio il bene, naturalmente muove la mente 

14 
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ad assentire, a riconoscere lulto Tessere nel suo ordine ; H 
che è quanlo dire a trovare sempre la verità e a dare a 
questa il pieno suo assenso (4). 

225. Finalmente per ciò che concerne le cause eccitanti 
dell'errore gioverà l'educare noi stessi e gli altri che da noi 
dipendono ad una riflessione seria, a quella riflessione che 
esamina le questioni consripnziosamenle, e non si lascia di- 
strarre dalla sostanza delle medesime per badare solo ai 
lati accidentali e relativi. Questa regola è da tenersi pre- 
sente in modo speciale, allorché si tratta di abbracciare 
un'opinione di persona autorevole. L'autorità ha tutta la 
forza, quando ci mancano argomenti inlrinseci, e si traila 
di materia, in cui non sappiamo formarci un giudizio da 
noi slessi. Fuori di questo caso l'autorità non ha e non può 
avere altra forza che quella delle ragioni, a cui la sentenza 
si appoggia. 

Per francarsi poi dalle seduzioni del ridicolo l'uomo savio 
e coscienzioso si deve armare di quella longanimità, che 
crea i caratteri forti e indipendenti, superiori ad ogni u- 
mano riguardo, e della quale diè prova solenne il gran 
Padre della filosofìa Greca, Socrate, il quale assisteva tran- 
quillo alla rappresentazione della Commedia che Aristofane 
poneva in scena per deriderlo, e tranquillo subiva la con- 
danna di morte ! 

(1) Questa dimostrazione è lolla dalla Logica del Rosmini, della qaale non 
mi périlo di dire, che fra quante opere uscirono dalla feconda *ua penna, 
questa è l'utilissima; perocché seppe dare all' insegnamento della logica un 
indirizzo morale cosi spontaneo, che ora da una regola logica evidentissima 
scaturisce un corollario morale , ed ora una regola morale diviene canone 
logico. 

ria. 
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